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AI MIEI CORTESI LETTORI 


Fin da quando fui pregato di assumere provviso- 
riamente la direzione spirituale, ed in parte discipli- 
nare, del R. Orfanotrofio Magnolfi di Prato in Toscana, 
in qualità di Sacerdote Prefetto, sentii accendersi 
viepiù nel mio cuore l'affetto verso il benemerito fon- 
datore. Allora, avendo letto alcune carte concernenti 
le sue gloriose azioni e la sua operosa carità; avendo 
osservato che in questo Istituto di beneficenza i po- 
veri orfani venivano ogni giorno ben provvisti di 
vitto e di vestito, educati allo studio, al lavoro ed 
alla pratica delle virtù religiose e civili, per renderli 
bravi e laboriosi operai ed ottimi cittadini, mi ma- 
ravigliai che in Prato si fossero innalzati pubblici 
monumenti ad illustri personaggi, e si fosse dimen- 
ticato il nome di quell’Uomo benefico che fu caldo 
amatore dei miglioramenti del popolo, e che con 
grandi sacrifizi avea donato la patria di un Orfa- 
notrofio. 

Giunto il giorno 4 agosto 1896, ventinovesimo 
anniversario dalla morte di Lui, condussi i miei 


— vII — 


cari alunni orfani a deporre una corona sulla tomba | 
del loro Padre, là nella Cappelletta al medesimo o 
consacrata; e quivi rivolsi ad essi brevi parole di 
circostanza, dettate dal cuore, delle quali feci stam- 
pare alcune copie, dedicandole all’ egregio attual 
Direttore Cav. Gaetano Magnolfi (1), nel suo giorno 
onomastico. Queste, contro mio merito, furono poca 
favilla che riaccese l'antica fiamma. L'idea di uD | 
monumento al Magnolfi era già da gran tempo anche. 
nella mente di quegli che aveano avuta la sorte | 
di conoscere il benefico citiadino e di irattare ami 
chevolmente con lui; anzi, subito dopo la morte, i 
giovine Emilio Boni pratese, che troppo presio do 
veva esser rapito alle speranze dell’ arte e della 
patria; modellava un progetto di monumento alle 
gorico a quel grande Benefaitore, a cui pochi anni 
prima avea eseguito il somigliantissimo busto (2). 

Intanto inauguravasi in Prato il monumento, de- 
siderio secolare del popolo, al padre dei poveri Fran 
cesco di Marco Datini; e dopo pochi giorni, cioè LI 
di 25 ottobre 1896, i superiori, i maestri delle scuole 


(1) Credo atto doveroso di rendergli qui pubbliche gr: 
zie, per avermi gentilmente concesso di nego e sti 


‘Magnolfi, senza le quali non avrei potuto Sogni cesti] 
Vita. i 
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e delle officine ed altri distinti cittadini, fra i quali 
l'onorevole Deputato Dott. Antonio Angiolini, si ra- 
dunavano nell’ Orfanotrofio, per celebrare la festa 
scolastica. 

Un'idea chiama l'altra : il monumento al Datini 
fa rivivere in quell’ istante la veneranda memoria 
di Garrano Maavotri, e l’idea d’innalzargli un 
monumento pubblico. Alla manifestazione di questo 
nobilissimo pensiero si leva una generale ovazione, 
un entusiasmo spontaneo e sincero, una gara in- 
solita per raccogliere a suo tempo le offerte. 

Poco dopo, 5 aprile 1897, veniva spedita, a più 
di 300 persone del Comune di Prato, la presente 


circolare : 
Illimo Signore, 


I sottoscritti: adunatisi la sera del dì 1 aprile 
1897, coll’ intento di costituire definitivamente un 
Cormitato per l'erezione di un monumento al Vav. 
Garrano Macnonri fondatore del R. Orfanotrofio 
della Pietà, hanno proposto anche il suo rispettabile 
Nome. 

I meriti veramente singolari ed ammirabili del- 
l’ illustre e benefico nostro Concittadino, ed i no- 
bili sentimenti che informano l'animo di V. S. 
Il.ma, ci rendono certi che Ella pure vorrà ben 
volentieri far parte di questo Comitato ed impe- 


guusi poi a raccogliere offerte, onde presto si veda. \ 
în mezzo al popolo riconoscente, la veneranda im- 
© imagine del grande caritatevole Operaio che con 
opere di mano e d''ingegno divenne il Padre degli 
orfani, il caldo Amatore de’ migliorumenti del po- 
. polo, il Benefattore del suo luogo natio. 
Pregano perciò la S. V. Illima a voler notificare 
ad alcuno di essi, non più tardi del dì 25 corrente, 
la sua desiderata adesione. 


LA COMMISSIONE PROMOTRICE 


Angiolini Dott. Antonio — Bacci Alessandro — 
Borgioli Mo Luigi — Canestri Mario — Castellani 


M° Vittorio — Ceccatelli Can. Silvio — Contrucci © 
Matteo — Corsi Dott. Luigi — Ciucci Carlo — 
Francini Emilio — Garinei Enrico — Giani Cav. 
Prof. Giulio — Gini Giuseppe — Gini Giorgio — 
Limberti Sac. Dante — Magnolfi Cav. Gaetano — 
Mancantelli Torello — Medici Federigo — Nuti 
Cav. Prof. Attilio — Puccini Serafino — Rocchi 
Ing. Fortunato — Tronconi Prof. Enrico — Vil 
loresi M° E. Ferdinando. 

A questa lettera circolare aderivano 253 citta- 
dini ‘d' ogni arte e professione, senza distinzione di 
Partito, e così costituivasi il Comitato, dal quale il 
dì 4 agosto 1897 pubblicavasi, coi nomi di tutti j suoi 
componenti, il seguente Manifesto : 
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Cittadini! 

Animati da nobili sentimenti di spontanea e sincera grati- 
tudine e di carità cittadina, come ne siete certamente animati 
anche voi tutti senza distinzione di partito, ci siamo costituiti 
in Comitato per erigere un monumento pubblico e ben meri- 
tato al Cav. GAETANO MAGNOLEFI, a quel benemerito Ope- 
raio che non contento di aver fondato tra noi una delle prime 
Scuole Infantili di Toscana, volle poi donare alla sua Prato 
1’ Orfanotrofio maschile. 

Il glorioso Nome di questo grande Benefattore Pratese, che 
nell’ artigiano vide sempre un fratello, in ogni orfano sentì 
un figliuolo, vive ancora, e per sempre vivrà, in benedizione 
presso di tutti. 

La sua città natale, che il di 5 agosto dell’ anno 1867 ne 
compiangeva con generale cordoglio la perdita, tributandogli 
straordinarie e solenni onoranze funebri, oggi ne perpetui la 
memoria e si faccia un dovere d’ innalzare questo monumento, 
che serva anche d’ esempio ai posteri, onde non venga meno 
fra noi la schiera magnanima dei benefattori della patria. Le 
virtù allignano sempre, quando vengono meritamente onorate ; 
perciò rendiamo questa solenne testimonianza di onore, di 
riconoscenza e d? affetto a quell’ Uomo virtuoso e grandemente 
benefico, nella cui bell’ anima armonizzarono sempre Dio, 
Carità E Lavoro. 


Cittadini! 

Tutti adunque, ricchi e poveri, padroni ed operai, concorrete 
volentieri colle vostre offerte al compimento di questo lodevole 
desiderio popolare ed unanime, e si vegga, ancora un’ altra 
volta, che la gratitudine verso i benefattori dell’ umanità è 
sempre viva nei cuori dei concittadini di GAETANO MA- 


GNOLFI. 
N Comitato 


2000 


Fino da questi primi passi era venuto in mente 
ad alcuni del Consiglio direttivo del Comitato, ormai 
costituito, di fare una Mostra artistica-operaia nel 
nome di tanto insigne benefattore ed a benefizio 
del monumento da erigersi. Questa fu indetta nel 
1898, e riuscì una vera e splendida preparazione 
a quella festa paesana, in cui la riconoscenza devota 
dei Pratesi vedrà scolpite nel marmo o nel bronzo 


| le amate sembianze del loro benemerito Concittadino- 


Ben si vide in quella solenne occasione quanto 
fosse caro il nome del Magnolfi, perchè più di ver- 
timila persone si recarono, dal 28 agosto al 25 


settembre, a visitare i lavori esposti in varie sale 


dlell’Orfanotrofio, lasciando il loro obolo per sì n07 
bile scopo: Quella festa dell’ arte e del lavoro, ne! 
santuario della carità, inaugurata dal generale An- 
tonio Baldissera regio Commissario per la Toscan® 
e chiusa dal Conte Caracciolo di Sarno Prefetto di 


i I) ° ti H 
Firenze, fu una vera dimostrazione ‘dei sentiment! 


d'affetto e di gratitudine che i Pratesi hanno sem? 
pre nutrito verso il benefico Fondatore dell’ Orfa7 
notrofio (1). 


(1) Questa Mostra, coi relativi festeggiamenti, dirett® 


dall’ infaticabile Ing. Alfredo Colzi, consigliere provincial@; 


fruttò al Comitato L. 3107,85 nette. Nella solenne circ07 
stanza poi della Distribuzione dei premi agli espositori de! 


lavori, preseduta dal Sig. Prefetto di Firenze Conte Cara! 
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Tutti questi fatti, e l'entusiasmo che i medesimi 
accesero nel popolo pratese, fecero nascere nel- 
l’animo mio il pensiero di scrivere la vita di quel 
Benefatiore, di quel Popolano che, come scriveva 
Raffaello Lambruschini, l'Italia non che la Toscana 
deve porre fra’ suoi più illustri cittadini (1). 

Incoraggiato poi dagli amici, e specialmente dal 
carissimo D. Lorenzo Ciulli priore di Galciana © dal 
Prof. Comm. Isidoro Del Lungo, nome ben noto alla 
colta Italia, mi misi all’opra con intelletto d'amore: 
€ dopo lungo studio ho potuto mettere assieme im- 
portanti notizie, preziosi documenti e testimonianze 
di grandi e dotti Italiani, e soddisfare così il voto 
di quel grande educatore di giovani, il quale dopo 
le sopraccitate parole aggiungeva: La vita di quel 
luomo benefico sarà scritta e servirà di nobile 
che oggi 


esempio alla nostra gioventù. Ed ecco 
tesi € 


presento questo mio libro a Voi, miei cor 
gentili lettori, acciocchè tutti impariate ad ammi- 
rare ed onorare degnamente la memoria di un 
Operaio, che seppe tutto sacrificarsi per il bene 


ciolo di Sarno, il Prof. Del Lungo tenne una conferenza 
su Gaetano Magnolfi operaio e benefattore, la quale fu molto 
applaudita, e pubblicata a spese del Comune, perchè fosse ven- 
duta a tenue prezzo a benefizio dell’ erezione del monumento. 

(1) Lettera del 4 settembre 1867 alla Direzione dell’ Orfa- 


notrofio. 
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della povera umanità e si guadagnò il pietoso nome 
di Padre degli Orfani. 


Non oso pretendere di aver fatto un pregiato 


lavoro; ma son certo che il titolo solo, GAETANO 
Macvoter, l’amico degli operai e Padre degli 0r- 
fani, e lo scopo per cui è stato stampato, haste- 
ranno a fargli acquistare la buona accoglienza vostra, 
‘0 miei cari lettori. Anche voi, dopo aver letto i fatti 
più rilevanti di questa vita laboriosa ed ammirabile, 


sarete costretti ad esclamare, come io esclamo di 
cuore col Parini : 


Ah! quella è vera fama 
D'uom che lasciar può qui 
Lunga ancor di sè brama 
Dopo l’ ultimo dì. (1) 


Prato, Gennaio 1900. 
Caw.0 SiLvio CECCATELLI 


(1) Za vita rustica. 
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ORSOLA 


CAPITOLO PRIMO 


Le vite degli uomini illustri e del 
pari buoni, riescono istruttive ed utili 
come aiuti, guide e stimoli a chi 
leggo. Gli esempi che porgono sono 
tale un linguaggio da non potersi 
frantendero. 

(Smrnes, I. e.) 


Chi si fosse trovato in Prato di Toscana, e precisa- 
mente sulla piazzetta di S. Maria in Castello, che 
il nostro popolo chiama oggi piazzetta di S. An- 
tonino, situata di fronte alla Fortezza o Castello 
dell’ Imperatore (1), la domenica 12 novembre 1786, 
dopo le ore 1 pomeridiane, avrebbe veduto uscire 
dalla casa, oggi rimodernata e segnata col N. 11, 
alcune persone dal volto lieto e festante. Questo 
fatto dimostrava che qualcosa di nuovo era acca- 


(1) Questo Castello dell'Imperatore si vede in parte tuttora, 
e rimane nel mezzo fra la Chiesa di S. Maria delle Carceri e la 
Stazione del Tranvai. Oggi porta il nome di Fortezza o Forte 
di S. Barbera, e dicesi eretto nel 1239 da Federigo II, che 
venne a Prato a’ 23 aprile del 1237. 


CrecareLLI. — Gaetano Magnolfi. 1 


© Magistrati pratesi, per trattare cose importanti, sî 


‘in quella nuova di S. Maria delle Carceri (2), la 


vere (8). Ma forse non sarà stata sola l’età che lo 


\(V. La Madre di Dio presso le carceri di Prato del Sac. à 


| signor Scipione Ricci Vescovo di Pistoia e Prato, esistente 


duto in quella casa, la quale fino all'anno 1785 avea 


servito di canonica al parroco di S. Maria in Castello. 
Di questa antichissima Chiesa, nella quale si erano 
adunati varie volte, fin dall’ anno 1275, i Guelfi ed i 


veggono anch*oggi gli avanzi nel giardino Mattei, 
ora proprietà del Signor Danie Marliani, nella casa. 
IN, 10 degli eredi Tonini ed in quella N. 325 sulla 
piazza di S. M. delle Carceri (1). Soppressa questa | 
Parrocchia dal famoso Vescovo Ricci, e incorporata 


canonica suddetta fu concessa al Sac. Lorenzo del 
fu Sebastiano Magnolfi, ultimo Parroco. Questi ri- 
nunziava con lettera del dì 2 maggio 1785, dichia- 
rando al Vescovo Ricci di non poter praticare 
per la sua avanzata età tutto quello, a che è tenuto 
ogni Parroco per adempiere esattamente il suo do- 


costringeva a rinunziare, giacchè allora contava 
65 anni; piuttosto è da credere che le riforme gian- | 
senistiche del Ricci non piacessero punto a quel. 
sacerdote zelante ed integerrimo, come non piace- È. 


(1) Non è gran tempo che sotto il suolo di queste due case fa 
ritrovato un cadavere incassato e molte altre ossa. : 
(2) La Chiesa di S. M. delle Carceri è una delle più belle 
opere dell’ architetto Giuliano da S. Gallo; e quivi si ammi. 
rano pure bellissimi lavori di Luca e Andrea della Robbia, È 


G. Pelagatti, Tip. Giachetti ecc. 1884). i 
(3) Lettera di rinunzia del Priore Lorenzo Magnolfi a Mon. 


nell’ Archivio della Curia Vescovile di Prato. 


vano davvero alla maggior parte dei buoni Pratesi, 
secondochè ci narrano le cronache cittadine (1). 

Col buon parroco Magnolfi conviveva fin dal 
1780 il giovine nipote di lui, Vincenzio, figlio del fu Ia- 
copo Magnolfi, che nell’anno 1785 sposava una certa 
Maria Anna di Felice -Guasti, fanciulla popolana, 
ma di virtù, di gentilezza e d'affetto adornata. 

La famiglia, adunque, che abitava in questo tempo 
la soppressa canonica di S. Maria in Castello, era 
composta di sole quattro persone, cioè l’ ex-priore 
Lorenzo Magnolfi, il nipote Vincenzio colla ventenne 
sua sposa e Alessandra del fu Domenico Santi, vec- 
chia fantesca. Ma nel suddetto giorno ed ora era 
cresciuta quella famigliola per la nascita del pri- 
mogenito di quei giovani sposi. Il giorno appresso, 
13 novembre 1786, veniva portato modestamente 
al sacro fonte in Cattedrale, e lo teneva a battesimo 
lo zio sacerdote che gli faceva imporre il nome di 
Gaetano, del santo della provvidenza, perchè col 
crescer degli anni ne imitasse le virtù, e forse per- 
chè imparasse a provvedere i poveri e i disgra- 
ziati (2). 


(1) Il di 20 maggio 1787 accadde in Prato la famosa som- 
mossa popolare contro il Vescovo Ricci, nella quale i Pratesi 
indignati bruciarono la cattedra, lo stemma e la libreria del 
Ricci, ed al grido — o lifanie vecchie 0 bastonate nuove — si re- 
carono in nelle Chiese, cui presedevano parrochi giansenisti. 
Il Ricci dovette fuggire a Firenze; ma ben presto ritornava, 
perchè protetto e difeso dal Granduca Pietro Leopoldo, che 
fece scontare ai Pratesi i loro eccessi. 

(2) Nel libro N. 5 dei Battezzati esistente nell'Archivio cale 


Cattedrale leggesi : À 


214, gn 


Questa era la causa della letizia e del contento 
in quella onesta e religiosa famiglia popolana, amante 
dell’ ordine e del lavoro. Il padre, che prima di unirsi 
in matrimonio avea bene studiati da vero cristiano 
i doveri del proprio stato, intese subito esser giunto 
il tempo di attendere con maggiore impegno al 
suo mestiere di falegname, alla pratica di sacrifizi 
più grandi e di quelle religiose e civili virtù che 
dal padre debbono - passare nei figliuoli, perchè 
essi divengano poi cittadini laboriosi ed utili alla 
patria. 

Sapeva bene che l esempio dei duci ogni altro 
muove, e chei buoni consigli valgono qualcosa, ma 
ove siano scompagnati dal buon esempio a nulla gio- 
vano, perchè non daranno mai quei frutti che 1’ edu- 
catore desidera. La gioventù apprende meglio per 
gli occhi che per gli orecchi, impara dimolto @ 
vedere, poco ad udire; perciò il figlio sarà quasi 
sempre simile al padre. Come certi insetti s’ inco- 
lorano dalle foglie che mangiano, così i figli sono 
sempre trascinati dall’esempio di chi sta loro d’in- 
torno, e prendono i medesimi vizi o le stesse virtù. 
In una parola, predicar: bene, come dice il popolo, 


N. 1363 a dì 13 Novembre 1786 Lunedì 

Gaetano di Vincenzio del fu Jacopo Magnolfi della Cura dì 
S. Maria delle Carceri, e della M.* Anna di Felice Guasti su8 
moglie, nacque alle ore 1* pomeridiane del giorno precedente, 
ed alle ore 10 1{4 di questa mattina è stato battezzato da ma 
P. Michele Mascelli battezziere. Fu compare il M. R. Sig. Priora 
Lorenzo del fu Sebastiano Magnolfi della cura suddetta delle 
Carceri, con licenza dell’ ordinario. 


pre a 
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e razzolar male, non ha dato nè darà mai buoni 
frutti. 

Tutte queste verità aveva bene scolpite nella 
mente e nel cuore il padre di Gaetano ; onde fin 
d’ allora fece proposito di educare la prole più cogli 
esempi buoni che colle parole ; e ciò, quantunque 
non vi fosse bisogno, raccomandava alla diletta sua 
sposa. Anch’ essa era una di quelle donne che so- 
lamente attendono, come dice la S. Scrittura, al 
buon andamento della propria casa. L’ avresti ve- 
duta nella massima consolazione, stringere al seno, 
ricoprire di baci il suo piccolo Gaetano, e col latte 
instillare nel tenero cuore l’amore alla religione 
ed alla virtù. Forse chi sa quante volte, baciandolo 
con ‘uno slancio di materna affezione, avrà escla- 
mato: Mio Dio, voi ben sapete se gli voglio bene ; 
ma se col crescer degli anni dovesse mancare alla 
vostra santa legge di carità, son contenta che me 
lo facciate morire ora fra le mie braccia! 

Così amato e adorato dai giovani ed ottimi ge- 
nitori cresceva Gaetanino, e già cominciava a bal- 
bettare i dolci nomi di mamma e di babbo, a correre 
vispo e sorridente per la casa, ed essi apparivano 
immersi in una tal gioia che nulla, sembrava, avrebbe 
dovuto disturbare. Ma nel.mondo, dice il proverbio, 
non v'è rosa senza spina. Il dì 26 febbraio 1788 
moriva lo zio, ex-priore di S. Maria in Castello, e 
chiamava erede di quella casa e di tutto quel poco 
che aveva, il suo caro nipote Vincenzio (1). Fu 


(1) Il Sac. Lorenzo Magnolfi ex-priore di S. M. in Castello 
fu sepolto nel Chiostro di S. Francesco. 
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questo un dispiacere non lieve per esso © per Le 
mata consorte, perchè gli erano affezionati come all 
un padre, ed egli era loro di conforto ed @iuto con 
i consigli e coll’ opera. 

Intanto passavano gli anni, e nascevano altri 
figlioli e figliuole da quel pacifico connubio: @ 
quantunque il mestier 


e del faleename allora andasse 
bene, e non mancasse il Credito alla bottega del 
Magnolfi, pure questa famiglia che incominciava 
ad essere abbastanza numerosa, si ritrovò in ri 
strettezze, vuoi per il caro dei viveri, essendo sé 
praggiunta la carestia, vuoi ancora per altre spes® 
straordinarie di vera necessità che occorrono spess@ 


volte nelle famiglie. Ma il buon padre non sì perdev@ 

di coraggio; anzi confidava molto e sempre nella 

Divina Provvidenza, 

rassegnato. 

Correvano allora anche tempi difficili e compro? 

" mettenti; la pubblica pace veniva disturbata, perchè 
al suono delle campane delle chiese e del palazzo 

pretorio (1) si chiamava il popolo pratese a radu= 


alla quale era cristianament® 


(1) Questo palazzo costruito in parte nella seconda metà 
del 1100, ed in parte varii anni dopo, fu nel suo primo temp9 
dimora di cittadini privati, poi a poco alla volta, crescendo il 
bollore delle fazioni, divenne come una fortezza, dove nel sè 
colo XIII si rese famosa la potente e ricca famiglia Dagomarì 
per le sue inimicizie coi Guazzalotri di parte guelfa e per aver 
tenuta la signoria della terra di Prato. Coll’ andare del tempo 
diventò residenza del Comune che lo comprò, a nome del 
popolo, facendovi i lavori necessari, quand’ era Capitano del 
Popolo e della Terra di Prato Messer Francesco de’ Fresco 


ti a 


narsi colle armi, per respingere i Francesi che sì 
credevano vicini a Prato. Queste sommosse popolari 
erano unanimi e risolute, nè mancavano in esse 
l’audacia ed il coraggio. I Pratesi erano sempre 
costanti, come dicono i contemporanei, nella riso- 
luzione di fugare ogni nemico, e di voler per So- 
vrano l amabile, il benefico, il pio Ferdinando 
terzo. 

Così venivano scacciati affatto i Francesi dalla 
Toscana, la quale rioccupavasi dagli Austriaci, co- 
stretta a servir sempre o vincitrice 0 vinta. A 
questi sconvolgimenti politici non pigliava mai parte 
il Magnolfi. Egli amante dell'ordine, e sempre osse- 
quente al Granduca Ferdinando III, si era consacrato 
alla famiglia, attendendo da mane a sera al lavoro 
con grandi sacrifizi, e cominciando a istruire nella 


baldi di Firenze, nel 1284, e ciò si rileva da un'antica iscri- 
zione che esisteva in capo alla scala interna, dove leggevasi : 
Anno Dxr 1284 mvprr. 12 reMmPORE CAPIT. NOBILIS VIRI DNI 
FrescHi DE FRESCORALDIS DE FLORENTIA CAPITANEI POPULI 
ET TERRAD PRATI. ACQUISITUM FUIT HOC PALATIUM PRO POPULO 
SUPRADICTO, ET ETIAM REPARATUM. Quivi dopo il 1300 ebbero 
sede il Potestà ed il Consiglio degli Otto, e finalmente la Pretura. 

La parte davanti di questo antico palazzo è senza orna- 
menti, mentre quella di fianco, compresa nella larghezza del 
ballatoio, è ornata di finestre a sesto acuto col colonnino in 
mezzo, la maggior parte delle quali furono del tutto rimurate, 
ma presentano sempre un elegante stile gotico. Il ballatoio, 
o ringhiera, esistente da questo lato, fu fatto nel 1504, e di 
ciò fa fede 1’ iscrizione che in parte si legge nella cornice di 
esso: ANTONIUS * STROZA * IURE * CONSULTUS * INSIGNIBUS © 
PRATENSIUM * DONATUS * ALTERNA * CONSTRUXIT * MDIIII.... 
IoANNES * Nesrus.... (V. Calendario Pratese 1861). 
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sua arte anche il giovinetto Gaetano, di cui possia e, 
ripetere col poeta che 


...Sebben gli anni giovinetti sui 
Non gli vestian di Drama ancor la guancia, 
Pur dava ai detti, all’ opre, alle sembianze 
Presagio omai d’ altissime speranze (1). 


Cosicchèé un buon sacerdote, che più volte lo vide 
e lo ebbe a sè per istruirlo e per educarlo, osservan_ 
do in lui tanta affezione verso la madre, per la quale 
era pronto a fare qualunque sacrifizio, ebbe a dire 
che questo figlivolo sarebbe stato la consolazione 
il conforto dei genitori. 

Non falliva certamente quel giudizio, poichè, crei 
scendo le ristrettezze di famiglia, e vedendo egli ud 
giorno la madre sua afflitta, ne sentì erande dispia 
cere, e con la sua arte giovanile, affetinosa cd ag_ 
sennata, riuscì a scoprirne la causa. 

A forza di piccoli risparmi, privandosi spesso ai 
soddisfare quelle vogliuzze che vengono sempre S3 
siovanetti, aveva riposto del denaro in un salva_ 
danaio ; di nascosto corre a quello, lo rompe, ne te_ 
glie tutto il denaro, e con volto ilare, come quegli Che 
compie un'opera santa, si presenta alla madre, ed 5 
Jei consegna tutto quanto il suo piccolo capitale. TESI 
madre colle lacrime agli occhi se lo stringe al seno 
e baciando!o con straordinaria espansione, lo coni 
duce al padre, ed a lui racconta il generoso atio 
filiale. Il padre pure ne è consolato, poichè il denaro 


ed 


(1) Tasso, C. III, st. 60. 


del figlio, benedetto da Dio, apporta un sollievo alla 
povera famiglia. 

Un bacio di mia madre, diceva West, mi fece 
pittore; e noi possiamo dire che il bacio della madre 
del nostro generoso giovanetto dovea farlo qualcosa 
di più. Quel bacio materno, in quell’ ora solenne, 
gl’ imprimeva nella mente e nel cuore, che la 
carità era nel mondo la più santa delle virtù. 

Il buon dì, dice il proverbio, si vede dal mattino, 
e chi ben comincia è alla metà dell’ opera; perciò 
dai nobili sentimenti, dalle generose azioni del gio- 
vine Gaetano Magnolfi, dalla sua svegliatezza d’in- 
gegno e dalla sua buona volontà d’ imparare bene 
l’arte paterna, prevedevasi qualcosa di straordinario. 
Potevano esser davvero lieti i genitori, chè il loro 
primogenito sarebbe stato esempio e duce agli altri 
figliuoli. 

<« Senza l'educazione morale e religiosa del cuore, 
scrive il Lambruschini, l’istruzione dell’intelletto è ben 
poca cosa per il vero bene privato di ciascun uomo, 
per il riposo, per la prosperità, per la gloria delle 
nazioni »; perciò i genitori del nostro Gaetano, vol- 
lero: prima addestrarlo alla scuola del lavoro, che 
è fonte di moralità, e poi lo mandarono alle pub- 
bliche scuole, contenti che v’imparasse a leggere, 
scrivere e far di conto. 

Forse alcuno oggi non saprebbe perdonare a tali 
genitori il loro operato verso un figlio che mostrava 
un ingegno penetrante ed attivo; ma dobbiamo no- 
tare però, con Smiles, che «l’uomo si perfeziona meglio 
operando che leggendo », che nelle scuole s’ impara 
la scienza e non la carità ; quella scienza, come dice 
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S. Paolo, che gonfia, mentre la carità edifica (1). Gli 
studii, ha detto Bacone, non insegnano il modo dì 
trar profitto da essi; ma vi è una scienza a Parta 
che sta sopra di quelli, la quale si ottiene coll’ og 
servazione. 

La miglior filantropia ha sempre origine dal {jp 
colare domestico. Sì, la casa e l'officina paterna Sono 
state sempre le migliori scuole per i piccoli Operai 
ove coll’ arte imparano a conoscere i proprii doveri 
di figliuoli e di cittadini. Se il nostro giovinetty 
fosse stato obbligato a consacrarsi intio all'istra 
zione intellettuale, non avrebbe forse imparato a 
conoscere quanto sappia di sale lo pane altrui 
e ad amare il povero e l’ operaio. Non avrebbe, no, 
menata quella vita di sacrifizio, alla quale fu costretty 
fin da giovane. 

Nell’ officina paterna si lavoravano anche le Spola 
ed i rastrelli per le tessitrici e tessitori in lana e 
cotone ; ed il nostro giovane lewnaiuolo se n’a ndava 
con questi oggetti per la campagna cercando di 
esitarli e tornarsene poi a casa col respettivo da 
naro. Altempo della vendemmia si vedeva recarsì 
con i suoi arnesi alle fattorie ed alle case colonicha 
a restaurare e cerchiare le botti; e mentre viag 
giava a piedi non curando nè freddo nè caldo, men- 
tre si affaticava nell’indefesso lavoro, mostravasì 
allegro e faceto onestamente, e così diveniva sim- 
patico a chi avea il bene di avvicinarlo. 

Nei giorni festivi poi recavasi a Firenze dall’in- 


(1) Scientia inflat, caritas vero acdificat (I Cor. VII, 1) 
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gegnere Alessandro Manetti (1), per studiare l’ archi- 
tettura, dopo aver frequentato, nei primi suoi anni, la 
scuola comunale pratese, ove dal M°. Nuti venivano 
date le lezioni del disegno. 

Questi furono gli studi che egli fece, e con questi 
divenne un bravo operaio, un giovine che per il senno 
e la volontà costante di lavorare, lo avresti creduto 
degno di accasarsi. Ma l’amore che nutriva in cuore 
verso i suoi cari, non lo faceva ancora decidere a 
questo passo. Separarsi dai suoi genitori, e più 
specialmente dalla madre che adorava, oppure 
dividere il suo cuore con altra donna, non sem- 
bravagli allora cosa ben fatia: così passava i 
suoi anni primaverili contento e lieto, lavorando e 
sacrificandosi interamente per i suoi genitori e per 
gli amati fratelli. Tutto era gioia, tutto era pace, in 
quella famiglia; gli esempi buoni e l’ ottima con- 
dotta del figlio maggiore aveano dato frutti 


bellissimi. 


(1) A Firenze in Via de’ Servi, e precisamente alla casa se- 
gnata col N° 28, leggesi la seguente epigrafe al maestro del 
Magnolfi : 


SAPPIANO 1 POSTERI 
CHE 
ALESSANDRO MANETTI 
MORIVA IN QUESTA CASA 
D' OLTRE LXXVII A. IL IX DICEMBRE MDCCCLXV. 


ONORANDO IN LUI 
UN ILLUSTRE IDRAULICO ED UN VALENTE ARCHITETTO 
1L COLLEGIO FIORENTINO DEGLI ARCHITETTI E INGEGNERI 
QUESTA MEMORIA 
VOLLE SCOLPITA NEL MARMO 
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Era di poco nato il decimo ed ultimo figlio, al 
quale i genitori vollero imporre il nome di Felice, 
quasi che questi dovesse apportare felicità alla 
casata: ma ahimè dovea essere invece il segno 
foriero di una grave disgrazia. Dopo poco tempo dalla 
nascita di Felice si ammalava la madre. Oh quante 
pietose cure non le furono usate dall’ affettuoso fi- 
gliuolo Gaetano! Quanta irepidazione in quella fami- 
glia! S'avvicinava la più bella ed allegra solennità 
della Chiesa, ed il male di quella santa donna au- 
mentava. La speranza di salvare quella vita preziosa 
era omai perduta. Nessuno certamente potrebbe 
descrivere con parole il dolore, i pianti del marito 
e dei figli che stretti intorno al letto della moribonda 
pregavano con devozione ed affetto ; ma quegli tr 
i figlioli che più mostravasi sopraffatto era Gaetano, 
il quale appena vide la gelida spoglia della madre 
sua diè in un dirotto pianto, gettandosi nelle braccia 
dell’ afflitto padre. Il dì 22 dicembre dell’ anno 1805 
fu il giorno più doloroso della vita di Gaetano Ma: 
gnolfi, che anche da vecchio ricordava la madre, dalla 
quale riconosceva la sua tendenza a beneficare, di- 
chiarando spesso che se allora, nei primi suoi anni, 
faceva un po' di bene, lo faceva solamente per dare 
consolazione a lei. 

Rimasto. orfano della madre, conobbe a prov: 
quale disgrazia avesse colpito lui e più specialmente 
i fratelli piccolini; e se fino allora era stato l’ aiuto 
del padre, ora intese che dovea raddoppiare verso 
Jui 1’ affetto, e sacrificarsi di più per soccorrere ed 
educare i minori, dai quali era abbastanza amato 
e stimato. 
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Così omai avvezzato alle gioie ed ai dispiaceri 
di famiglia, al lavoro, all’annegazione, cresceva negli 
anni e si faceva uomo. Il buon padre, trovandosi 
colle figliuole bisognose di una compagnia che fosse 
loro di guida sicura, esortava il figlio maggiore ad 
accasarsi scegliendo in paese una fanciulla onesta 
ed assennata ; non gli importasse che fosse ricca di 
sostanze, ma badasse che fosse una donna da casa, la 
quale sapesse mantenergli il piccolo patrimonio che 
coll’assiduo lavoro e con grandi privazioni sì era Messo 
da parte. Ed egli tenendo conto dei salutari consigli 
paterni, mentre un giorno stava sul campanile della 
Cattedrale con i suoi operai a restaurare quelle 
grosse travi che sorreggono le campane, vide per 
caso ad una finestra del palazzo segnato oggi col nu- 
mero 408, di proprietà dei fratelli Giovannini, una fan- 
ciulla sui 25 anni. Quella gentile figura gli s' im- 
primeva nel cuore. 
Appena tornato a casa ne parlò subito col padre; 
ne furono prese accurate informazioni, e si seppe che 
era una certa Orsola del fu Niccola Niccoli, fanciulla 
pratese non ricca, ma oltre ogni dire virtuosa (1). Fu 
deciso che quella era proprio la compagna che Dio 


(1) Nel libro dei battezzati in Cattedrale, al N° 232 trovasi 
la fede di nascita così: A dì 17 Giugno 1789 — Orsola Gio- 
vacchina Ma del Sig. Niccola del fu Sig. Giovacchino Niccoli 
della Cura della Cattedrale, e della Sig.a Verdiana del fu Sig. 
Dott. Gio. Franco Conforti sua Mog.e nacque alle ore 12 e 
12 del giorno preced. ed alle ore 11 e 112 di questa mattina 
sud. è stata battezzata da me P. Michele Mascellì Battezziere. 
Fu Comare Teresa Ved. di Gaspero Baldanzi della Cura di 
S. M. delle Carceri. 


4 — 


gli destinava per tutta la sua vita, la sposa che dovea 
consolare la famiglia Magnolfi ed aiutare lui & 
compiere grandi cose. Il dì 19 febbraio 1814 in sa- 
bato, senza. tanti inviti e solennità, alle prime ore 
del mattino, celebravasi in Cattedrale il matrimonio 
fra il giovine Gaetano Magnolfi e la fanciulla Orsola 
Niccoli, l'uno della parrocchia di S. M. delle Carceri 
e l'altra della Cattedrale, i quali ricevevano la bè- 
nedizione nuziale dal viceparroco Sebastiano Franchi 
che fu poi Vicario generale della diocesi di Prato. 
A questo santo matrimonio, benedetto da Dio e dagli 
uomini, assisterono i parenti più prossimi delle due 
famiglie, e furono testimoni, per la sposa il padre 
dello sposo, e per questo, Gaetano Niccoli fratello 
della sposa (1). 

Compiutasi la religiosa cerimonia con tutta la 
solennità della Chiesa, recavansi gli sposi ed i pa 
renti in casa Niccoli ad una modesta refezione, e di 
lì poi passavano in casa Magnolfi. La novella sposa 
fu accolta in quella famiglia come l’ angelo della 
pace e della consolazione. Da quel giorno sem: 
brò che fosse ritornata la madre; e infatti vera 
madre, più che cognata, fu per le sorelle e per Ì 
piccoli fratelli dello sposo. 

Il padre ne godeva in cuor suo, e ringraziava 
continuamente Iddio per avergli mandato in cas& 
una donna così assennata e virtuosa; godeva nel 
vedere la perfetta unione di pensieri, di affetti e dì 
buone azioni fra i giovani sposi. Era proprio una 
coppia ben fatta, sulla quale non mancavano le 


(1) V. Libro dei Matrimoni della Cattedrale di Prato. 
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benedizioni del cielo e degli uomini. La bottega in- 
tanto del falegname Vincenzio Magnolfi si accreditava 
sempre più per opera del figliuolo che assiduamente 
e con molta abilità faceva, insieme col padre, lavori 
degni anche oggi di ammirazione, come quella pol- 
irona intarsiata e con traforo che può vedersi nella 
sacrestia di S. M. delle Carceri; lavoro pregevole 
che il Magnolfi fece a poco per volta, a tempo 
avanzato, e regalò poi alla sua parrocchia. 

Quantunque l’arte dell’ intaglio non fosse allora 
punto conosciuta fia noi, pure il giovine ed esperto 
legnaiolo volle provarsi da sè solo, e lavorò, con 
poveri arnesi preparati ed inventati da lui, due vo- 
tiere che volle regalare per la cappella del Sacro 
Cingolo in Cattedrale (1). Questi ed altri lavori, ben 
condotti, che rivelavano l'abilità non ordinaria del 
nostro bravo operaio, gli fecero acquistare maggiori 
ordinazioni in Prato e fuori; ed egli a forza di ri- 
sparmi e coll’ assidua occupazione aumentava il pic- 
colo patrimonio, e godeva nel vedere il vecchio 
padre in riposo dopo tante dolorose fatiche sofferte 
per lui e per gli altri figliuoli. Anche la buona mo- 
glie sua lo aiutava con l’ economia domestica, e non 
trascurava nulla dei suoi doveri. Così ella si acqui. 
stava grandissimo affetto da tutti; ma in modo spe- 
ciale dallo sposo e dal padre di lui, i quali 1’ ado- 
ravano davvero. 

Frano già decorsi dieci anni dal giorno solenne 
del matrimonio di Gaetano, e sembrava ormai per- 
duta ogni speranza di prole; ma non se ne lamen- 


(1) Queste votiere si veggono anc’oggi nella detta Cappella. 
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tavano gli sposi, perchè non sarebbe loro mancato 
il modo di esercitare con altri l’ ufficio amoroso. Ad 
ambedue Dio preparava più largo campo da colti 
vare, prima in seno alla propria famiglia, poi in 
mezzo alle famiglie dei concittadini poveretti. 

Il dì 16 Giugno 1824, circa le ore 2 1{2 pom. 
un'improvvisa e dolorosa disgrazia spargeva il lutto 
in quella numerosa ed ottima famiglia. Vincenzio 
Magnolfi padre affettuoso ed esemplare, in età dì 
anni 68, rendeva l’anima a Dio, e nella sera se- 
guente veniva solennemente associato il cadavere 
alla Chiesa di S. Maria delle Carceri. 

La disgrazia era gravissima, ma seppero renderla 
meno funesta alla famiglia Magnolfi gli sposi Gae- 
tano ed Orsola, i quali, raccolta la paterna eredità, 
provvidero più agli altri che a sè medesimi. Gon 
questa morte inaspettata era mancato il padre a 
quella esemplare famiglia; ma non mancò mai îl 
capo che la guidasse, per la via retta dell’ educa= 
zione, al conseguimento delle virtù religiose e civilì, 


Monsig. FERDINANDO BALDANZI 


n. in Prato il dì 15 


Agosto 1789 m. a Siena il & Marzo 1866, 


CAPITOLO SECONDO 


Ro rentant Seggendo in piuma 
In fama non si vien, nè sotto coltre. 
(Dante, Inferno. c. 24). 


I buoni genitori, Vincenzio ed Anna Magnolfi, 
lasciavano, morendo, il più eloquente esempio di. 
virtù, perchè si erano bene impegnati, durante la 
loro vita, di educare i loro diletti figliuoli ad una 
sana e cristiana morale accendendo i loro cuori di 
quel caldo — che fa nascere ìî fiori e i frutti 
santi (1). 

Tutti seppero. ben corrispondere alle paterne 
cure; ma quello fra loro che più dovea far onore 
alla casata, acquistandole una fama bellissima che 
non teme l’ oblio, era il primogenito Gaetano. Egli 
destinato da Dio a rendere nobili e grandi servigi 
al natìo loco volle cominciare a coltivare il campo 
della carità entro le domestiche mura. 

Rimasto a capo della famiglia, intese il pro- 
prio dovere e la santità dell’ ufficio assuntosi ; si 


(1) DANTE. Paradiso, e. 22 
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diè ogni cura per provvedere un’ agiata posizione ai 
fratelli, per collocare e dotare le sorelle, con affetto 
di padre più che di fratello. 
Nel tempo stesso ingrandiva la bottega del fa— 
legname, e stretta società col Cini e col Badiani, 
rendeva la sua officina una delle prime della indu- 
striosa città di Prato. Aumentava il grandioso ma 
gazzino di legname, ed univasi pure collo Stefanelli, 
per aprire un altro magazzino di parati da Chiesa; 
dirigendo sempre i lavori in qualunque circostanza. 
di feste religiose e civili, pubbliche e private, e Ma= 
Nifestandosi abile e ingegnoso decoratore e aPPa=- 
ratore. N 
Ma quale fu dunque, dirà alcuno, il principio 
della sua fortuna? N 
Viveva ancora suo padre, quando M*. Anna Elisa 
Bonaparte, sorella del grande e valoroso NapoleoN® I, 
Principessa di Lucca e di Piombino, consorte del Pinn 
cipe Felice Baciocchi, venendo a prender possesS® Ai 
tutte le città della Toscana, come Governatric@ © 
Granduchessa eletta dal fratello, giunse a Prato dalla, 
porta Pistoiese il dì 16 giugno 1809. Quivi fil "Ce_ 
Vuta con grandi onori al palazzo della Comunità, 
vagamente apparato e ammobiliato di primo I"Sta, 
Prima dell’ arrivo di questa Principessa era Stato 
deciso di far divertire il popolo pratese in un MOdg 
Strano e medioevale. Si diede ordine che sulla piazza, 
di S. Francesco fosse preparata una grandiosa UL 
cagna gastronomica. Fu data commissione al gio_ 
Vane Magnolfi di addobbare e preparare la piazza 
Der quello spettacolo. In questo addobbo n0N sì 
badò a risparmi, e fu adoprato molto legnam?: hà 
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vi mancarono le bandiere, i gonfaloni, i tappeti. 
Come fu terminato l’addobbo furono bellamente di- 
sposte vivande d' ogni genere: prosciutti, salumi di 
ogni qualità, botti, barili, fiaschi, conche piene di 
vino, insomma d'ogni ben di Dio. La piazza pre- 
sentava un aspetto meraviglioso ed attraente. 
Venne il giorno 16 giugno 1809. Il popolo pratese 
con grande allegria si riversava su quella piazza: 
molti erano i curiosi che vi andavano come sì sa- 
rebbe andati ad una rappresentazione teatrale, ma 
molti ancora stavano lì inquieti, attenti e pronti 
per dare l'assalto fra i primi. Intanto arrivava la 
Principessa col suo seguito in mezzo alle accla- 
mazioni, c smontava al palazzo Buonamici ; quindi 
compariva sopra ad un terrazzo appositamente pre- 
parato che conduceva sino alla piazza della cuc- 
cagna. Il popolo acclamava con entusiasmo ; poi 
si fece silenzio. Il momento dell’ assalto alla cuc- 
cagna era giunto, tutti gli occhi erano volti al 
gran palco gastronomico. Al segnale di conven- 
zione accadde un improvviso baccano: grida assor- 
danti, acclamazioni, fischi, suoni, risa smodate, come 
quando si dà 1’ avviso di partenza ai barberi in 
un affollato anfiteatro. In un batter d’occhio tutto 
fu sparecchiato, senza che accadesse il minimo in- 
conveniente. Anzi sappiamo che i più fortunati nel 
prendere quella buona roba, furono generosi nel 
dispensarne una buona parte agli altri, e special- 
mente a quegli che non aveano potuto impos- 
sessarsi di nulla. Dopo l’esilarante spettacolo, la 
Principessa Baciocchi assistè al palio dei cavalli ed 
all'incendio dei fuochi artificiali, i quali fecero pochis- 
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Simo effetto, perchè furono incendiati di giorno. Vi- 
Sitò alcuni istituti di beneficenza e la fabbrica Pac- 
Chiani (1): quindi se ne partì lieta fra le acclamazioni 
del popolo, al quale era stato preparato un così bello 
e nuovo divertimento (2). Fin da questo giorno la 
Nuova. Granduchessa mostrò una grande affezione 
a Prato; onde, quando si trovava al Poggio a Caiano, 
Veniva quasi ogni giorno colla sua carrozza e col 
Suo seguito a fare una breve passeggiata per la città. 

Il Magnolfi acquistò le simpatie del Governo na- 
Poleonico toscano, e non solamente fu ben soddisfatto 
do. Suo lavoro con sonanti monete d’ argento, ma 
Sli rimase ancora tutto il legname e gli altri 0g- 
Setti dell’addobbo, che il popolo non sapeva di 
dover pigliare. Così la cuccagna e la protezione 
della Granduchessa gli fruttarono assai e onesta- 
Mente, e fu questo il principio della sua fortuna, 
che unito all'economia e poi alla paterna eredità, 
gli fece ingrandire, come abbiamo detto, Ja bottega 
e compiere maggiori e lucrosi lavori. (3). «I sarti 
giano abile nelle cose materiali, disse MilneS Se 
dotato d'ingegno, sarà tale pur anco nelle intellet- 
tuali; infatti coloro che dall infimo grado salirono 


Rata) Ti © rinomata fabbrica di tessuti in lan& ci ha 
hO % Pochi anni dopo la morte del nob. Alessandro Pae- 
I, 


1,2) V. Codice MS, N.o 188 di Pietro Razzi, esistent© Nella 
Biblioteca Roncioniana 
(8) La Granduchessa Baciocchi fu quella che regalò; 599°" Ì 
e misure ed il disegno datile dal Magnolfi, i parati Pe" 16 
pareti della Chiesa di 8. Maria delle Carceri. 
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al più elevato furono i più industri, attivi ed in- 
telligenti nelle fatiche meccaniche » (1). Ed il Ma- 
gnolfi fu uno di questi. Uomo intraprendente e for- 
tunato, col suo non ordinario ingegno e colla sua 
accortezza volle cominciare a darsi al commercio, 
lasciando gli umili arnesi ai suoi compagni. Intanto 
apriva una magona di ferrame con mesticheria, poi 
una drogheria ed un bellissimo deposito di stoviglie, 
più tardi acquistava una cartiera alla Briglia ed 
una ferriera a S. Marcello. Tutte queste imprese gli 
procurarono grandi guadagni, senza usar mai quei 
mezzi che presto fanno i patrimoni, e presto gli di- 
struggono. 

Con questi mezzi da galantuomo procurava van- 
taugi a sè ed agli altri, ed acquistava una certa 
popolarità fra i suoi concittadini. Il popolo pratese 
ammirava în quest’ uomo singolari virtù di caldo 
amatore dei suoi miglioramenti, di generoso e ca- 
ritatevole cittadino che non si ricusava mai d’ aiu- 
tare i poveri operai, le vedove, gli orfani della sua 
patria. 

Notte e giorno egli studiava i mezzi più adatti per 
giovare al popolo, e più specialmente alla classe dei 
lavoratori; quando seppe che in Firenze era stata 
fondata una Cassa di Risparmio. Subito gli balena- 
rono alla mente i vantaggi che il popolo poteva 
ritrarre da questa bella istituzione, e gli nacque il 
pensiero d’averne una simile anche in Prato. Ma 
aveva bisogno di consiglio e di guida ; perciò il dì 
30 ottobre dell’anno 1829 scriveva al Sig. Mar- 


(1) Minas. Discorso all’ Istituto meccanico. 


chese Cosimo Ridolfi, presidente della Società per la 
Cassa di Risparmio di Firenze, la seguente letiera : 


Im Sig. Sig. Pron Colm° 


Desiderando io di far partecipe la popolazione di 
questa Città dei benefizi che derivano dalla nuova 
Cassa di Risparmio, pregherei la bontà di V. S. Il. 
a voler accogliere favorevolmente la dimanda che 
le faccio, per esser autorizzato a fondare in Prato 
una di tali Casse affigliata a codesta di Firenze, € 
nel tempo medesimo dimanderei in grazia, che Ella 
volesse de@narsi di indicarmi ciò che io dovrei fare 
per ottenere quanto sopra ho avuto l'onore di esporle. 

In attesa di suo cortese riscontro mi segno 


Prato, 30 Ottobre 1829 ; E 
Umil. ed ODb. Servitore 


GarraNnO MagnoLFI 


A questa lettera, il cui originale trovasi nel- 
l'archivio della Cassa Centrale di Firenze (1), risp®lt= 
deva il Ridolfi nei seguenti termini : 


(1) La Copia di questa lettera mi è stata gentilmente fav0- 


rita dal nobiluomo Sig. Niccolò Martelli, Direttore della Cassa 
di Firenze, e da lui medesimo accompagnata colla presente : 


Firenze, 18 Aprile 1898- 
M. R. 
Sig. Canonico Silvio CECCATELLI 
Prato (Toscana) 


Facciamo plauso al suo proposito ed alla sua fatica della 
storia che sta scrivendo di codesto R. Orfanotrofio, è del SUO - 
illustre Fondatore Gaetano Magnolfi, è secondiamo di ottimo 


Tuo Signore, (1) 


Comunicherò immediatamente al Consiglio d’am- 
ministrazione della Cassa di Risparmio il di lei pre- 
giatissimo foglio dei 30 del decorso ottobre; onde 
egli sia per tempo informato delle istanze da lei fatte, 
onde essere autorizzato a fondare in codesta città 
una Cassa di Risparmio afligliata a questa già aperta 
in Firenze. 

E subitochè l’ istituzione delle Casse affigliate sarà 
stata in massima definitivamente approvata, mi farò 
un dovere di renderle noto tutto ciò, cui dovrà Ella 
soddisfare, onde conseguire il lodevole intento che 
Ella si è prefisso. 

Mi pregio frattanto di confermarmi con distinta 
stima 


Firenze, lè 4 Novembre 1829 
Dev.mo Servitore 
Cosimo RIDoLFI 


Da questi due documenti rilevasi che il Magnolfi 
indubitatamente fu il primo a ideare la fondazione 


grado il suo desiderio di avere una copia della lettera, colla 
quale quell’ egregio uomo, 60 anni fa, si fece promotore presso 
questa nostra Cassa Centrale dell’ istituzione in codesta città 
di una Cassa filiale di Risparmio. 

Gradisca le assicarazioni della nostra più distinta osser- 


vanza. 
Dev.,mo 
N. MARTELLI. 


(1) L’ originale di questa lettera esiste nell’ archivio del R. 
Orfanotrofio Magnolfi in Prato. 


della Cassa di Risparmio fra noi, la quale veniva poi 
approvata con Sovrano Rescritto del dì 27 maggio 
1830, e con pubblico manifesto del 28 agosto dello 
stesso anno fu pubblicato il regolamento, conforme 
alle disposizioni intorno alle Casse affigliate, rese 
di pubblica ragione il dì 19 novembre 1829 dal Con- 
siglio della Cassa Centrale di Firenze. (1) 

L'illustre letterato pratese Cesare Guasti, nelle 
Memorie del Silvestri, scrive che Ja Cassa di Rispar- 
mio di Prato fu promossa du Raffaello Scarpettini, 
pievano di Montemurlo, uno di quei preti non ruri 
nelle campagne toscane, che dopo avere spiegato il 
catechismo, ragionano co’ popolani del piantar la 
vigna, dell'accomodar le terre, del sementare, degli 
armenti.... (2) 


(1) Nel Protocollo delle Deliberazioni del Consiglio di Am- 
“ministrazione della Cassa Centrale di Risparmio e Depositi di 
Firenze leggesi: ù 


AGunanza del 23 Luglio 1830, — RTP 
Omissis ecc... » — Adunati i Signori ecc. 


« De eine Approvato il regolamento particolare pro- 
postosi dalla Società della Cassa di Risparmio affiliata da aprirsi 
in Prato ». 


Il Presidente 


d, 0.0 RipoLFI 


Il Segretario 
TarTINI 


Adunati i Signori ecc. ece. 


fs | Adunanza del 30 agosto 1830 
4 «Omissis ecc... » 
Va no quindi NAasa 
Ì Cao dici tutti i documenti relativi alla 
/ È ; previo i È Prato, la quale deve aprirsi il 15 Set- 
I tembre, previo il deposito di Dote di f. 1680 Ch ini 
. orin 
| Il Presidente (fiorini) 
| CLEIDOnET Il Segretario 


Tartini 


(2) Tomo IL; pag. 193 


Queste parole del dotto e autorevole scrittore, che 
Certamente non conosceva i suddetti documenti, non 
debbono scemare il merito a chi appartiene. Il Ma- 

Snolfi dunque fu il primo a ideare e promuovere la 
Nostra Cassa di Risparmio, ed il pievano Scarpettini, 
Cui venne fin di principio affidato l’ ufficio di segre= 
tario, ne fu poi l’anima e la vita colla sua non ordina- 
Tia istruzione. Ambedue meritano lode e riconoscenza 
da parte dei Pratesi; ma il primo assai più del se- 
Condo, come quegli che ne concepì l’idea e ne pr'e- 
Parò il terreno. 

Con questo primo atto di beneficenza pubblic. 
Îl nostro Magnolfi dava principio ad una vita attiva 
benefica, apportatrice di gran bene per il suo po- 
Polo. 
Quantunque fosse omai giunto a mettere insieme 
un discreto patrimonio, non lasciava la vita dell’ope- 
Taio: anzi tu lo avresti veduto distinguersi per la sua 
abilità e accortezza nel faticare e dirigere qua e là 
ì lavori, e specialmente in quel giorno, in cui si 
Posero le tre statue sulla facciata del Duomo, acqui- © 
State e regalate dal Magistrato di Prato, per ini- 
ziativa di lui (1). 

Non gli piaceva vedere su quella facciata Ja sola 
antica statua di S. Stefano (2): perciò si occupò 


——________& 
(1) Le due statue superiori rappresentano S. Giovacchino 


e S. Anna, l’altra, a sinistra di chi entra in Duomo, rappre- 
senta la Madre di Dio. La statua di S. Giovacchino è opera di 
Francesco Carradori pistoiese, scolaro dello Spinazzi e maestro 
di scultura nell’ accademia di Firenze; dell’ altre due non si 
conosce 1’ autore. 

(2) Questa ‘antica statua, quantunque rozza di forme, ram- 
menta la scuola di Niccola Pisano. 
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anche di questo ornamento necessario. E nell’ anno 
1830 era lì a dirigere, fra l'ammirazione dei suoi 
concittadini, la manovra del collocamento di dette 
statue, mostrandosi abile e corz so direttore. 

Nel 1832 poi abbandonava la casa paterna di 
S. M. in Castello, ed insieme alla dileita consorte 
ed al fratello Lorenzo, veniva ad abitare l° antico 
palazzo in piazza del Comune, che aveva comprato dal 
Comune stesso, anch'ogei di proprietà dei fratelli 
Magnolfi, figli del suo nipote Vincenzio. (1). 

L'anno appresso egli sedeva magistrato nel nostro 
Municipio, quando si discuteva il riordinamento delle 


(1) L'iscrizione incisa nell’ architrave di una porta, che 
cioltaysnona, così: mx SERENISSIMI FERDINANDI II GRATIA PRA- 
TENSES AERE PVBLICO CONSTRYENDUM CVRARVNT ANNO DOMINI 
MDCXXIX, allude al locale, fatto ivi inalzare in quell’anno con 
disegno| di Stefano) P. arenti, pittore pratese, dal nostro Co- 
FOUNO) Per esa le scuole comunali, da dov? erano anti- 
camente, cioè, dalle stanze dei Monti eri sotto il palazzo del 
popolo (Vedi Calena, Dratese Ro] e 90). Il sogni 
COIOOI: n paro cotesto palazzo er essere stato ivi a 
fan BIO PEMA che nel 1825 TS erogata un’enorme spesa 
Deo ere anche! di li, ed aprirle Vasa le logge nell’antica 
e soppressa Chiesa curata di È Donato ; da dove ebbero poco 
fto Iole gpglazione nel Sguelio Convento di S. Michele. 
Agno) circa ar fabbricasse nel palazzo acquistato dal 

tl, viera un loggiato torno torno all’abi- 
il giuspatronato della. e dei Pipini, pifi a 
fa fede l’ erudito Gi iesa di S. Silvestro a ‘obbi di Io 
a carte 61 tergo) STO Casotti (Ms.0 Roncioniano N° 105, 
latium populi. n Ve si legge: Logia Pipinorum prope pa- 

medesimo (ivi), riferisce del Portico fatto 


dal Comune di ate 

intendere che re nel Casolare dei Pipini; il che mi fa 
Sgia faceva angol 

| golo. 


| 
| 


scuola 
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Regie Scuole di carità, dette comunemente scuole 
di S. Caterina, che erano annesse al fabbricato del 
Conservatorio delle Pericolanti (1). 

In una di quelle adunanze municipali vi fu chi 
Propose che il Magnolfi ne prendesse la direzione e 
il riordinamento. Questa inaspettata proposta destò 
ùna sorpresa universale nel pubblico, e fu combat- 
tuta, quasi che per dirigere una scuoia di leggere 
e scrivere, di lanificio e tessuti, fosse necessario un 
uomo pieno di scienza e di letteratura. A dirigere 
bene un istituto qualunque, son necessarie certe doti 
Particolari, cui ben possono accrescere pregio le let- 
tere e le scienze, ma che ancor senza queste, come 
disse Enrico Mayer, germogliano in cuore ben fatto e 
Portano frutti di opere generose. 

Le opposizioni alla nomina del Magnolfi furono 
tutte superate, ed egli, da chi bene avea impa- 
rato a conoscerlo, fu obbligato suo malgrado ad 
assumere l'ufficio di direttore delle Scuole di S. 
Caterina, frequentate allora da 189 fanciulle del po- 
polo, che là convenivano via via; per imparare quelle 
arti che fiorivano in quel tempo (2). Appena appro- 
rata dal Sovrano la nomina, e fu il dì 10 giugno 
1333, il novello direttore pensò ad ingrandire il lo- 


(1) Erano dette Scuole di S. Caterina, perchè quivi era 
1’ antico Monastero di S. Caterina da Siena, fondato nell’ anno 
1507. — V. PrLagartI. Suor Brigida ossia Relazione del san- 
tuario di Boccadirio con la terra di Prato. — Tip. Giachetti 
1898. 

(2) Le Scuole di S. Caterina furono istituite, con sovrana 
Risoluzione, dalla civica Magistratura pratese, il di 17 maggio 
1816, coll’ assegno di L. 8626 della Pia Casa dei Ceppi. 


cale. Aprì subito una sottoscrizione fra i suoi concit- 
tadini, e ben presto potè giungere al compimento 
del suo ideale, supplendo del proprio alla insuffi- 
cienza delle offerte. In breve quelle scuole comin- 
ciarono a dare copiosi frutti, guadagnandogli il 
favore e la riconoscenza del popolo. 

Carità non suol patir dimora, poetò un pio 
antico: anzi essa deve continuamente progredire 
ed aumentare nei cuori al crescer delle miserie e 
dei bisogni dell'umanità. Così il Magnolfi, animato 
da vero spirito di amore verso il suo simile e verso 
la patria, vide che non bastava educare ed istruire 
Je fanciulle ; ma era necessario occuparsi dell’ in- 
fanzia che è pur 
Gelosa età, che al riso di natura 

Quasi giovine pianta in suo terreno 

Ratto #° eleva e le radici indura. 
Culta s°infiora, consolando appieno 


? 
L’ amoroso colono ; e si fa pruno 
Abbandonata, al campo ombra e veneno (1). 


Fuori di Toscana gi erano aperte, per opera del 
sacerdote Aperti, alcune scuole per i piccoli fan- 
ciulli del popolo, le quali si dissero Asili. LO seppe 
il Magnolfi, ne vide anche un primo tentativo, fatto 
con poche bambine, in Livorno dal suo amico Mayer, 
e subito se ne invogliò ma dovea superare grandi 
difficoltà, Doichè in sanno non si vedevano di 
buon occhio. Pure egli decise di aprirne uno in 
Prato, !l quale dovea essere il primo che si Stabi- 
EA donte Toscana. Ed eccolo all’ opera. Va 
I CNS. CE GA offerte, riceve sussidi dal Co- 


Gius i 
(1) Giusti. A Firenze per le scuole infantili. 


SARI 


mune e dalla pia Casa dei Ceppi, giunge a formare 
una somma che egli aumenta col proprio, e il dì 30 
novembre 1833 apre l’ asilo infantile, annesso alle 
scuole di S. Caterina. Dichiara in apposito regola- 
mento che saranno ammesse bambine dai 3 ai 4 
anni, appartenenti alla classe dei miserabili, giusti- 
ficata dagli attestati; che giunte ai 10 anni compiti, 
passeranno alla scuola di carità, onde si perfezio- 
nino in un mestiere, per potersi poi guadagnare da 
vivere ; che ad esse, oltre l’insegnamento dei lavori, 
maglia, cucito in genere e piccolo ricamo, verranno 
dati, vesti, minestre, pane e companatico. A questo 
annunzio si rallegra il popolo, le famiglie dei poveri 
benedicono ed acclamano il loro benefattore, ed in 
poco tempo si riempie il nuovo asilo di oltre 60 bam- 
“bine che vispe e sorridenti amano il Magnolfi, e lo 
chiamano padre. Oh! se l’ aveste veduto come egli 
era contento a trovarsi in mezzo all’ innocenza! 
Sembrava davvero un buon padre in mezzo alle 
sue amate figlinole. 

La direttrice e le maestre, da lui stesso scelte 
giudiziosamente, lo aiutavano nella cristiana educa- 
zione, e non mancavano di pregare e far pregare 
le allieve per la salute e Prospenle di quell'uomo _ 
benefico. Ma ogni opera buona è sempre contrastata 
dagli uomini ; l’invidie e le gelosie in tali circostanze 
non mancano mai. Il Magnolfi era già preparato alla 
guerra sorda e farisaica di alcuni che dei propri cenci 
fanno bandiera, e credono di trovare i difetti, ove non 
esistono, oppure gl'inventano a bella posta, e ca- 
lunniano vilmente, per denigrare la fama di chi sa 
fare quel bene che essi non sanno 0 non vogliono fare, 


(y 

Sì, egli era già preparato alla guerra pl, co 

dell invidia, e sapute alcune cose, SR fe 
a alate dagli invidiosi, preparò una pups:L: conii 
a tica in occasione della distribuzione dei ] "al 
age giorno volle che fosse fatta anche una 

p 

bella mostra dei lavori delle sue alonze ae 

Ecco, viene aperto al pubblico il pio Do ATC 
di carità. « In sull’ entrare, racconta il Ve sco 
geli nella lettera all’ amico Mayer, 5 osta 
spettatori erano invitati in due stanze ni svariate 
lavori di tessuto in lino e in cotone con Opé Me... 
e tutte bellissime; e salita la scala, Si da adotti 
dinanzi altri telai in maggior numero, pa passato 
di festoni e corone, i quali offerivano ne facevasì 
fra mezzo nuovissima galleria. E queste 
anco più bella per una lunga orditura di la Meo, ins 
losse e turchine sospesa al di sopra con ua dimo= 
gegno ; la quale investita da molta luce, 5 
strava talvolta siccome 1 


Me sa il capo» 
n iride sopra il cal 


* gareb- 
, i vi sal 
Le stanze del filatoio, che in altro tempo no allora. 
. . viva 
her sembrate squallide e disadorne, offriv& 


oltissimo 
scena così nuova e brillante, 

del teatrale. E sfondo 
lunga corsìa, fianche, 
di lance e di tirsi, 

denti con bella vist 
vano dolce inganno 
archi che so 
ed 


che teneva a dla 
teatrale veramente Wi. 
ggiata da ambo i Jati da UD pen 
che sorresgevano i festoni Bi 
a da’ vicini pilastri, © o Jegli 
all'occhio sull’ irregolarità 7 108 
pra a quelli»s*innalzavano- Alle to 
ai tirsi Poi stavano affissi 10 scudi incoronati € o 
loro, nei quali leggevansi queste previ sentenZ® : 
Dio sra PRINCIPIO E TE 
Dro HA Grr OCCHI 


RE. 
RMINE DELLE AZIONI VOST 
RIVOLTI AL 


POVERO. 


RISPETTO AI MAGGIORI; SONO IMMAGINI DELLA DrvnITÀ. 

LE COMUNI FATICHE SIENO VINCOLO DI FRATERNA. CON-. 
CORDIA. 

O POVERI, CONFIDATE NALLA VOSTRA INDUSTRIA PIÙ CHE 
NELL ALTRUI SOCCORSO. 

PATRIMONIO DEL POVERO È IL LAVORO. 

IL GUADAGNO SI MOLTIPLICA COL RISPARMIO. 

Quare È L'UOMO PIÙ sroLto ? L' ozioso. 

È) MOLTO RICCO CHI VIVE PARCAMENTE. 

IL FRUTTO PIÙ DOLCE È QUELLO DELLA FATICA (1). 


« Nel fondo della corsìa, dove correvano i primi 
sguardi, era eretto, sotto bellissimo padiglione, il busto 
del protettore munificentissimo del pio stabilimento, 
Leopoldo II, e due grandi vasi di fiori, che si inal- 
zavano da ambedue i lati sopra due tripodi di vaga 
mostra, diffondevano all’intorno i più soavi odori 
di primavera. Ma più gentile ornamento di quella 
festa erano tante giovinette dello stabilimeuto con 
bell’ordine sedute in doppia fila nel lungo della 
corsìa, le quali si rivolgevano con salutevol cenno 
verso dei riguardanti con tale una modestia che 
faceva gioire il cuore e dava testimonio certo della 
purezza dell’ animo e del costume. E che vi dirò 
delle piccole bambine dell’ Asilo ? Sedute tutte in- 
sieme con una compostezza mirabile in quell’ età 
tenerissima, pur si studiavano di protendere quei 
visini, e con quelli occhiolini, con quelle boccucce 
ridenti chiedevano una carezza, un sorriso. Ma già 


(1) Queste sentenze si leggono oggi in altrettanti quadri 
appesi alle pareti del refettorio nel R. Orfanotrofio Magnolfi. 
Lodevolissimo pensiero! 

CrccareLLi. — Gaetano Magnolfi. 8 


Lu pale 


le Autorità locali, gli II! sig. Vicario Regio e 


Gonfaloniere, si erano assisi in luogo distintissimo 
ed elevato per dare incominciamento alla distribu- 
zione dei premi. Di faccia ed ai lati sedevano le 
più distinte persone, fra le quali facevano bello spet 
tacolo le più gentili signore del paese e non poche 
delle forestiere, che vollero di lor presenza onorar 
quella festa. Ed ecco che cessa il lieve mormorare 
di tante voci sommesse : tutte le teste si sollevano 
ad un tratto; tutti gli seuardi si volgono in un punto 
solo. Era il sig. Can.©° Ferdinando Baldanzi, il quale 
apriva la cerimonia leggendo il Discorso... ». 
Egli alzatosi così parlò : 


Invitato a far parole in tal giorno voi, povere pri 
addette a questo Istituto di Beneficenza, mi pare oppor tuno 
prender motivo da un sentimento, che, se bene mi ACCORE OI 
oceupa adesso gli animi vostri, e Vi rende come maree 
e dubbiose, se per voi veramente sia fatta 1’ allegrezza, li cui 
vi danno segno e queste vostre Scuole con vaga semplice di 
ornamenti messe a festa, e più ancora la frequenza di rispet- 
tabili persone qua intervenute. Nell” umile condizione Vostra 
e di quei lavori, in che esercitate la mano, non sapete per 
suadervi di porgere argomento all? attenzione di chi Molto 
sovrasta per grado o ed è per ‘lo meno insolito 


a er fortune 3 } p- 
per voi vedervi in AA maniera tenute in onoranza ed in 
pregio. 


Or mentre tal 
virtù Vostra, rimp 
mon ancora dim 
opulenza o 
colui, 
materi, 


modesto pensiero pone n MUEUCE ISS) là 
rovera al tempo stesso un antico pregiudizio 
enticato da molti uomini, i quali, ge non è 
Pompa di nomi, rifiutano attenzione ; e fanno come 
Che giudien bello un lavoro, 801 quando ne è rieca la 
È & 0 rinomato l'artefice, cui si attribuisce. E per avven- 
eta) mon mancano molti. che ‘più di voi ancora sono 0ggÌ ma- 
ravigliati qi questa FICO za, che vi si fa d’ attorno, € con- 


O 


sigliandosi con certe loro passioni non sanno farsi ragione del- 
l’ importanza che si dà a questa riunione vostra; quasi non 
siano ancora giunti ad accorgersi, che voi pure fate parte del 
l’ umana famiglia, che nelle angustie del vostro stato per voi 
specialmente invocano la pubblica sollecitudine natura e re- 
ligione, che dalle cure spese attorno a voi dee derivarne mi- 
glioramento all’ intiera società. Pertanto non a disingannar 
costoro, che io non so se lo vogliano, ma a toglier voi di dubbio, 
povere Giovani, ed aggiunger vigore alla vostra attività ed 
alle vostre speranze, comincio da dirvi, che per voi è questa 
Festa. Da che vi mostraste al guardo del pubblico qui riunite 
per guadagnarvi il pane col sudore della vostra fronte, per 
sottrarvi all’ indipendenza ed all’ ozio, due formidabili nemici 
del costume, per istruirvi nella più sublime delle scienze, quella 
dei proprj doveri, da quel momento, io dico, voi acquistaste 
un diritto ai riguardi ed all’ estimazione di ogni onesta persona, 
dd oceupaste un grado onorevole nella società. 

Quindi se l’ intenzione di chi volle render solenne questo 
giorno è diretta a far ben apprezzare a voi la situazione vostra, 
ed eccitare nei vostri animi virtuosaemulazione, non potrebbero 
avere mira diversa da questa le mie parole, che colla semplicità 
più dicevole alla circostanza a voi unicamente io rivolgo: e 
volendo io cooperare al civile e morale vostro benessere, invito 
l’attenzione vostra a considerare nell'industria e nell’ istruzione 
due mezzi non solo per sottrarvi all’ indigenza ed al vizio, 
ma per nobilitare ancora la condizione vostra, e farvi strumenti 
di pubblica e privata felicità. L'utile, che può derivare a voi 
dalle mie brevi parole, conforterà, mì lusingo, ad udirle con 
sofferenza anche la generosa comitiva, che sollecita delle vostre 
future sorti qua intervenne ad onorarvi. 

. Che umile ed angustiosa voi giudichiate la condizione vostra, 
è ragionevole e vantaggioso ‘pensiero, ma che disonorata ed 
incapace di miglioramento da voi si reputi, è pregiudizio ed 
error funestissimo. Allorquando venendo a queste Scuole o 
tornando alle vostre case vi avvenite in taluno ragguardevole 
per opinione di ricchezza, o per 1’ eleganza delle vesti che il 
cuoprono, o del cocchio che lo trasporta, sentite gli animi vostri 
eccitati a maraviglia od invidia, e fors” anche movete lamento 
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di esser tanto al di sotto di quella che voi chiamate fortuna 
grande, felicissimo stato. E diverso in vero egli è dal vostro; 
ma non tale da risvegliare in voi cotanto bassi sentimenti, nè 
così falsi giudizi, se per poco date luogo alla ragione. Impe- 
rocchè dispose il sapientissimo Autore del tutto, che fosse varia d 
e disuguale la distribuzione dei beni della vita ; ma non escluse 
nessun uomo dal parteciparvi, © diè ad un tempo @ elascuno 
ajuti bastanti per provvedere a se stesso. 

Quelli, che ora vi compariscono nell’abbondanza © nell’ agio; 
non lo furono già sempre, e sono sempre vive le memorie che 
accertano della mediocrità e fors? anche della strettezza in cul 
vissero; e quando sieno ora dimenticate queste MeMOrie, è 
non vogliasi rintracciar le cause di tale opulenza nel? istori 
delle usurpazioni e dei delitti, gioverà persuadersi, che frutto 
della loro attività e del loro ingegno sono quelle S0StANZe, per 
cui si distinguono. Quindi.il loro merito e la considerazione 
vostra non dee fondarsi sull’ attual condizione, MA sui modi 
che tennero per giungervi; nè vi è divario fra voi © Coloro 
che inclinate tanto ii ammirare, se non in quanto nella caLg 
Mera aperta ad ogni uomo essi son giunti ad un termine, che 
non potranno oltrepassare, 0 da cui dovranno forse retrocedere; 
MER0A Voi ne siete al principio, € con una perseverante at 
Etc industria ella può divenire per voi più estes® €d ono 

, Sebbene a parificarvi con chi adesso vi sovrast® per copi 
di beni, ed esser più paghe di vostra sorte di quell®» che ess! 
Ea io tenti Siorzi né lento seni NI 
LA Blungiate a provvedere al bisogni di vostra Y dell SA 

gni sovrabbondanza non è che fomento al disordine “© a vita 
pese rimane invariabile ed eterna quella IegEO na ie 
| a ribuire ogni superflu0 2 HAS: Posto nell Ig Si 
| della megsnarei il necessario. OT2 sala diè natura Pe 
indi ente e del corpo modo di sottrarvi a}: ayvili! sE O del” 

Senza, e ciò con maggior gloria per voi, che d' © 'Unqué 


si P PaRNiizae i, 
SSSti nell’ ozio; poichè Iaddov® 2lle cure di avi dirleniticati 
; 


RR) © alla forza di quei bovi, che soleano 1© °"©ditato 
; ©; debbono Misto, agiatezza, Voi potete ripeterla gal 
Mmediat, a zgi ordinarj dati dall® Provyi 


9 buon uso dei mM 
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denza alla Congersazi È e ilv 
vestito, Cono serv azione della vita; e il vostro pre e il vostro 
di cui li ay, nque rozzi, acquisteranno tal pregio dal sudore, 
mense, eq Fao bagnati, da vincere tutta la squisitezza delle 

Perchè ara delle decorazioni signorili. i 

di mal a “ces Soia i ce FORGORA 
vità, la ROTA SS tGZionI Ci sutera stimolare la Vostua atti- 
per liberarvi ‘a dodo, i quali Vatu porano le Son Guigusato 
render ragi dall’ abiezione della miseria ? E difficile invero 
onora IPaRco di ciò Cho alla ragione ripugna tanto, e la 
Mondo E pre Può dirsi, che compiacendosi di quel grado qua- 
iontano e occupano superiore a voi nell’ ordine civile, gi 
ogni Piccolo ogni piccolo passo, che da voi si muova, giacchè 
di sparire a passo è sufficiente per sopravanzarli. Essi Lemono 
ni Alla società, se voi cessate di essere miserabili ; la 
Berti sal REoVA, pascolo nel vostro avvilimento : vorrebbero 
ione Die in atto supplichevole davanti a loro a chiedere 
» Per avere la stolta superbia di accordarvelo o negar- 
velo secondo l’ impulso di quelle simpatie o di quelle preven- 
zioni, che danno regola ai loro fatti, ai loro giudizj. Or que- 
st’ istesso non è egli per voi un impulso, onde sottrarvi ai 
capricci di siffatte sovvenzioni più disonoranti di ogni miseria, 
e sorgere a quel grado, cui vi è concesso aspirare, e di cui 
avete ASSAI mezzi per impossessarvi? Se in forza di quelle 
vicende, cui soggiace la condizione umana, se per infermità 
che afiliegano il vostro corpo, o da altre non colpevoli sven- 
ture sarà angustiata la sussistenza vostra, andate senza rimorso 
a stendere altrui supplichevole la mano; che troverete pur 
sulla terra esseri pietosi, che senza sopracciglio o rimprovero 
arvol soccorreranno ; almeno vi sarà dato di ingrandire l’ a- 
nimo sostenendo con calma i rifiuti: ma se avendo saldo il 
braccio e sana la mente vi esporrete ad incontrarli, tutta ri- 
caderà sopra voi l’ onta ed il vilipendio ; voi non sarete più 
oggetto del pubblico compatimento, ma della pubblica vergogna. 
E da tanta sventura, Giovani che mi ascoltate, voi foste 
ritolte, chiamandovi a queste Scuole di Carità. Qui anzi si 
vuole non solo sottrarvi alle ingiurie della necessità, ma ar- 
marvi ancora contro quelle più funeste del vizio e della igno- 
minia che ne consegue; qui si vuole procurarvi una dote di 
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abilità, che vi faccia apprezzate e RI ps: voi 
mai quanto sia turpe ed abietta ELIA rag of due da 
vagabondo questuante e del povero ozioso ? so ù tormenti i i 
tezze, che lo inceppano ad ogni passo, egli # pe în 
cuore da una irrequieta brama di godere I ridonaato i di 
cui il luogo e le persone, fra le quali via, Ro Comit i 
potere, come il Tantalo delle favole, sodio "ira pit È: 
giorno per lui; e sorgendo dal suo SA zioni go 
vede oggetto che lo consoli, non concepisce so pa glish Pg 
che ne elevi 1’ anima ; solo una languida cr Re h: 
Senta al pensiero qualche incontro favorevole p' È 
fame, di cui già sente gli incitamenti. Raf \ 

Eisi N) ta alla ventura ie 
Piazze; se una troppo credula pietà si presta ing vai 
ecco che senza pensare a domani, senza GIA Apc: eu. 
che languono nello stento, si getta AVERE A “ibo, cho sit 
bruti di cui segue gli andamenti ed i modi, A al'pit vile 
appetisce, e per ordinario non si determina 0) gr) cai 
al più salubre. Se avviene, che sieno rigettate. geni iniquità 
abbastanza sue domande, uditelo menar gna lose 
I IRIORL REID: Siggciare a Sa ragileraie8 i, e 
sua miseria, rendere sarcasmi e villanie pol SI Go 
consigli, imprecar mali a chi non meno di lui pi ate a 
dica, accusare d’ imprevidenza i magistrati, ia ao. al 
tuzioni le più benefiche. Così abituandosi ©g SRI Si 
che dietro gli impulsi di un materiale PISPEROI RIRRIRBTÀ 
gli altri “apporti, che legan 1’ tomo alla socie PRAEORE I 
leggi, che egli non crede fatte per i poveri, da Loi. (ua 
di famiglia, i cni gemiti lo muovono ad iracon i CR cio al 
titudine, perchè riguarda l’ altrui elemosina, CORE Mi 
litto, non gli esempi, mentre nella prosperità © n Nn 
non vede che usurpazioni e frodi, non la religior Men 
che egli tammenta soltanto per dar valore alle sue esig ) 
Per accagionarlo di sua miseria. SRI. 
ale è il complesso di disordini, in cui potevate 


i inti i vivano di buona 
Timanere AYvolte, se questi recinti non vi offrivi 


ora un asilo: 
questi effetti 


; ri ro sviluppati 
i © tanto più deplorabili si A 
in voi, che la debolezza del 5€s90, b 


var” 
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dell’ età, e gi; d } 
concorrono dirò anche la rilassatezza della morale pubblica 
quindi, O cimentare ed indurre all’ avvilimento.. Ella è 
indulgente De che così mi esprima per ben vostro, ella è troppo i 
a questa a società, che rimette al vostro arbitrio 1 ascrivervi 
EA Sealutare palestra o lo starne lontane ; imperocchè $ 
Mdloro Ch If iO SEEDIOnIE ordinamenti diretti a frenar le mani di il 
Ma EdLO insidiano alle altrui proprietà e all’ altrui Ssirtonza, Ù 
quelle, ch utile sarebbe astringere all’ attività ed all esercizio 
inermi, Sh appunto colla loro inazione, quantunque deppiioa , 
pubblico FREDO fSordAMISn O) fino alle basi la morale e 1 ordine 
CATS aosta stolti pregiudizi ! Mentre non sappiamo tolle- 
Sa, a enzio il pericolo, in eui pone la comune sicurezza 
O Ea comune un animale abbandonato cd errante, o qual- 
BALLO RR che ingombri levie; miriamo poi senza far 
Feidolea Tee di quadrivio in quadrivio tenere fanciullette, cui 
di chi ia pane con artificiose querele carpito alla sofferenza 
unoroh pe ma che tornerà loro amarissimo, quando vedranno 
@ quell’ innocenza e quell’ onore, con cui lo cambia- 
DI Infelici! Non hanno incontrato fin qui un saggio bene- 
fattore, che abbia provvisto ai loro veri bisogni, che le abbia 
a quell’ abbandono, cui le condannarono, prima ancora 
«© Imprimessero orme sicure sulla terra, gli snaturati È 
autori dei loro giorni; e intantochè si vanno tutto dì imagi- 
nando argomenti per migliorare la condizione dell’ umana 
famiglia, esse nella comune dimenticanza le preparano senza 
saperlo sempre più funesto avvenire ! 

Diasi però lode tanto più distinta a voi, Fanciulle che mi 
udite, poichè veniste spontanee a cercar difesa alla reputazione 
vostra in questo luogo sacro alla Carità ed all’ Industria. Qui 
nell’ assiduo lavoro delle mani, nell’ attività della vita vi pre- 
parate tal corredo di costumatezza, tal sorgente di guadagni 
che basteranno a costituire per voi, e per chi vorrà un osi "i 
associarsi ai destini vostri, decorosa e durevole dote. Imperoc- I 
chè si conseguono e si danno mano fra loro, come cause ed 
effetti, attività e costume, parsimonia ed agiatezza ; e fu cer- 
tamente benigna con voi Provvidenza, che obbligandovi alla 
prima intese a rendervi validissime al conseguimento e all’ og. \ 
servanza dell’ altre. Quand? anche però dall’ umiltà del vostro 


SS 


stato vi fosse concesso giungere a mediocri fortune, imperocchè 
non saprei augurarvele troppo elevate, la miglior garanzia per 
conservarle e renderle decorose è la fatica. È antico lamento, 
che al progresso della virtù fanno ostacolo «Za gola il sonno 
e l’oziose piume», e da tali cause dobbiam riconoscere 1’ av- 
| vilimento di molti, che per vigore e per ingegno potrebbero 
condurre onorata e prosperosa esistenza ; e più antico ancora 
è il tributo di stima concesso alla donna operosa ed industre, 
cui non sdegnò tessere encomio il più sapiente fra gli antichi 
Monarchi, encomio che ben converrebbe ripetere in questi re- 
cinti nell’ esultanza di questo giorno, se, anzi che allettarvi 
col suono della lode, miglior Pafigiblio non fosse indirizzarvi 
ed eccitarvi a meritar]a, di 
E a ciò rimangono ancora, stando al mio proponimento, 
brevi ma Importanti Parole, dA rivuardano la miglior parte 
di ciascuna di voi, la cultura cioè ‘del vostro animo, cui pure 
è rivolta questa benefica Istituzione. Comecchè attiva la vostra 


Mano, se un sano intelletto e un buon volere non la governino, 
dà scarsi, non durevoli 


oggimai anche all’ inert 
accordo ed energia di 
sultato ai comodi ed : 
sordine, che non SÌ ug 
citare gli animi all 


, € dirò anche ignobili frutti. Mentre 
© materia si è saputo comunicare tale 
movimenti da renderne soverchio il re- 
i bisogni della vita, sarebbe strano di- 
Asse almeno altrettanta attività per ec- 
Ma qui dicasi Ruta di se stessi. — ii 
ciulle, che questa Resgia Sese eda n o, 0 TR 
i i È attivi va svilu £ 
I in Mezzo a Noi. IR e Patto, piccola di 
sino a Pari di ogni altra ed insigne per monu- 


menti di pietà, y, 
i 3 Vede oenj ni A o ASA 
che ne regge e GI gui di più mercè la saviezza del Principe 


gere a miglior uso | coi benemeriti Rappresentanti, rivol- 
intantochè attende largizioni degli antichi Benefattori, e 
| salutari Provvedimenti loro zelo ed affretta coi voti nuovi 
sorge speranza q ZON În voi fin d'ora si compiace, per cui 
e civili doveri. Senerazione meglio istrutta nel religiosi 


Or converrebby 
‘ebbe A 
a tal fine a voi 3 eccitarvi a ben usare di quel talento, che 


Vostra a quelle pun fu concesso, e determinare la volontà 
îche, che în siffatta disciplina possono con- 
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vi a più pronti e più estesi resi i; A 
CA a e CR ume LO DO, ps 
È 3 È 9 ando nell’ amore 
con cui lo esercitano, a voi e ad essi dirò, senza timore di 
errare, che più efficace di ogni teoria e d’ ogni metodo dida- 
scalico per migliorare il costume delle classi inferiori è la 
scuola degli esempj. Non intendo detrarre all’ efficacia del- 
istruzione, che anch’ esse acquistar ponno leggendo ; ma con 
questo solo mezzo come si provvederà ad oggetto sì rilevante ; 
come si giungerà a conseguirlo, or che gli assottigliati gua- 
dagni lasciano appena tempo al riposo per chi voglia aver 
pane che basti alla sussistenza ? E poi fu sempre più debole 
e più lenta l’ azione prodotta sull’ animo da ciò che si legge 
e si ascolta, che da ciò che si vede. Nell’ arti ornative si ot- 
tengono progressi dallo studioso meglio che con fredde ed 
astratte regole con i buoni modelli presi da natura e dal vero. 
Che se la sciagura dei tempi rende rari questi campioni del 
bello morale in mezzo alle classi inferiori, tanto più grave 
debito sarebbe di chi abbonda di mezzi per la cultura dello 
spirito, e per grado o per fortuna è posto in alto, farsi norma 
ai soggetti. 

Ed in vero quali utili impressioni non si produrrebbero 
nell’ animo di queste povere Fanciulle, sè volendo eccitarle 
alla pratica or di questa or di quella virtù si dicesse loro: 
Vedete quel potente, quel magistrato ; tranquillo imparziale 
nel suo ministero tratta con pari zelo la causa del povero e 
del rieco ; egli non è mosso ad agire da favore o da arbitrio, 
ma dall’ amore della verità e del ben pubblico ; da lui impa- 
rate nei difficili incontri e nella difesa dei vostri interessi 
moderazione e rispetto alle leggi. Vedete quel facoltoso, quel 
gentiluomo, nella sua elevazione gli è grata la società degli 
artigiani e dei poveri, nella sua opulenza aborre dall’ ostenta- 
zione e dal lusso ; da lui apprendete sobrietà nel trattamento 
vostro, cortesia nelle maniere. Vedete quel negoziante, che 
all’ avvedutezza congiunge buona fede nei traffici, che trae 
tutto il profitto dall’ industria sua senza defraudare l’ altrui di 
mercede; ed egli vi insegni che debbono andar concordi 
onestà e parsimonia. 

Nè mancano a dir vero in mezzo a noi esemplari di questa 
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fatta: ma o troppo rari al bisogno, o avvolti nell’ oscura ed 
abietta moltitudine non giungono col loro splendore a. fissar 
l’attenzione di chi abbisogna di scorta. Quindi ove si voglia 
provvedere efficacemente alla preziosa causa del costume pub- { 
blico, conviene affidarne la direzione ai consigli ed ai lumi dì 
altra infallibile maestra, da cui invano si tenta prescindere, LA 
RELIGIONE. ELLA CHE FA TROVARE UN PADRE AGLI ORFANELLI, 
un ospizio agli infermi, ella che ispirò l’idea di raccogliere 
per le vie e per le piazze, e di separare dalla società depra- 
vata gli abbandonati e i pezzenti, per renderli poi alla società 
Stessa in età più matura utili e operosi, ha pure nei suoì 
tesori con che istruirli ed avvalorarli alla virtù. 
Ecco, o povere Giovani, la scuola, ecco il libro, che può 
farvi dotte quanto basta, perchè sia felice ed onorata la vostra 
vita. Consultatela nelle fatiche vostre; ella vi insegnerà a 
Sostenerle con coraggio, a ben distribuirne i frutti, a dividerlì 
coi cadenti genitori vostri, coi più bisognosi di voi, a serbarli 
con provvida economia alle future esigenze. Prendetela a scorta 
nelle vostre azioni, e nei vostri affetti, nè mai commetterete 
viltà; anzi nulla avrete da invidiare alle più prospere ed ele= 
vate condizioni. Ascoltatela, mentre trattenendovi in questi 
Tecinti siete tutto di testimoni delle sollecitudini paterne, che 
Si diffondono attorno a voi, e delle industrie di una disinte- 
lessata e paziente carità, che veglia agli interessi vostri ; essa 
Vi raccomanda gratitudine. Nè in miglior guisa voi potete 
Cisra a debito così sacro, nè più accetto compenso potete 
i na & chi vi governa, che traendo profitto dal benefizio 
di n da intenzioni rispondendo di chi affretta la Con TO 
LORA colle parole e coll’ csempio vi educa alla vi RI 
SAR Ri è non desio) di lode, nè timore di biasimo o altra, 
sincero BEI consiglia ed avvalora nella pietosa opera, ma 
lesiderio della felicità vostra » (1). 


Met 


DR po discorso, che fu allora pubblicato dalla Tipografia 
ho pa ti, preceduto dalla lettera dell’ Arcangeli ad E. Mayer, 
TORI e qui riportare interamente, e perchè fu la scintilla 

Uscitò la gran fiamma della carità nel cuore del Ma- 
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Sappiamo che questo bellissimo discorso fece 
una sensibile impressione a tutti i presenti; ma più 
specialmente al direttore Magnolfi che in quel mo- 
mento solenne sentì ravvivarsi nell’ animo una no- 
bile e grandiosa idea. Aveva sempre sentita potente 
nel cuore la compassione per tanti poveri orfanelli 
della sua patria, e gli pareva impossibile che fra 
tanti benefattori non vi fosse stato uno che avesse 
fondato in Prato un Orfanotrofio maschile. L'impres- 
sione che produssero in lui quelle parole del Bal- 
danzi — La Religione fa trovare un padre agli orfu- 
nelli, — nessuno potrebbe immaginare. Le meditò in 
quel momento ; ma questa meditazione gli veniva di- 
stratta dal pensiero dell’invidia e delle contrarietà che 
già avea sperimentate. Egli però era uomo dicarattere 
fermo, e l’ingratitudine dei beneficati non lo faceva 
mai pentire del benefizio, perchè operava sempre 
per amore e non per egoismo, per avere un premio 
da Dio e non per ricever grazie e onori dagli 
uomini. 

Mentre il cuore e la mente di quell’uomo bene- 
fico si commovevano a quelle sublimi e profetiche . 
parole, il Baldanzi terminava il suo discorso in mezzo 
ad un fremito di applausi. Allora si alza il Magnolfi ; 
gli sguardi di tutti i presenti si fissano in lui, e chi 
ben lo conosce per la bontà del suo cuore, e per 
l’attività nelle beneficenze, lo riguarda come la spe- 


gnolfi, e perchè è quasi impossibile trovarne copia, mentre 
contiene parole, le quali Cesare Guasti vorrebbe che oggi în 
tanto furore democratico si rileggessero. (V. SILVESTRI - Me- 
morie, Tomo II, p. 133). 
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Panza di un tempo che verrà ad allietare la patria, 
Ei legge ilsuo rendimento dei conti, invitando tutti 
a riscontrare i documenti giustificativi che erano 
esposti nella stanza d’ingresso. « Rendo conto del 
mio operato, egli dice, come direttore di queste pub- 
bliche scuole, al Governo, al Paese, a tutti ». E final- 
Mente, dopo aver riportate tutte le partite d’entrata 
È d'uscita, terminava con queste precise parole che 
livelano l’ uomo di carattere e generoso : « Confido, 
0 Signori, che questa semplice esposizione della mia 
condotta, da che piacque al Principe che ci governa, 
di chiamarmi alla direzione di queste scuole, condotta 
Che io non muterò punto, finchè al Principe medesimo 
Dlaccia di mantenermici, avrà persuaso che io non 
ho fatto torto a nissuno, nè a queste scuole, nè a 
(elle che le frequentano, nè alla Casa Pia che 
© Sostiene; che anzi facevano torto a me quelli che 
(li ciò mi accusavano. Ma Iddio perdoni loro che 10 

na li ho perdonati » (1). 
st SEE franche e sincere parole furono salutate 
a Ì applausi, e furono la vendetta di quell'tg 
Re: RIO manifeste virtù aveano pochi ta L 
perte ano oltraggio, tentato di attaccare. « De DIES 
n int continua 1 Arcangeli, e da altra su DES, i 
eiae fanciulle fattane dal a gereiazio, È 
numero d il sio. Gaetano Targioni, si facea chiaro i 
monte < Ha fanciulle In pochissimo tempo mirabil 
DIRSI pata due terzi cresciuto, quindi i Javori molti- 
> la scuola del leggere e gello scrivere nell’ ore 


Mr 


1) Dj i “ 
_d Discorso manoscritto del Magnoltfi, esistente nell” Archi- 
Orfanotrofio. — Filza 5 
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del riposo, a spese del Direttore aggiunta; oltre le due” 
doti di 10 scudi date dalla pia Casa dei Ceppi, cinque 
premi non minori di lire settanta da porsi nella Cassa 
di Risparmio a cinque fanciulle per merito distribuite ; 
dodici libbre di pane dato a ciascuna delle ammes- 
se alle scuole, con libertà di prenderlo piuttosto in 
danaro ; cinquantasei premi di lire una e di lire due 
per le scuole del leggere e dello scrivere, posti a 
profitto delle premiate nella suddetta Cassa; lire due- 
mila centotrentasei a benefizio di tutte le fanciulle 
con 115 libretti di credito sulla medesima depositate. 
« Ne seguitava la distribuzione dei detti premi. Era 
bello spettacolo vedere quelle giovani tessitrici e fila- 
trici premiate, le quali tutte gioia nel volto e pur 
suffuse di rossore nel doversi presentar sole fra- 
mezzo la moltitudine davanti ai Regi Rappresen- 
tanti, venivano con lento passo, udivano, si inchina- 
vano con bella modestia, e ritornavano più frettolose 
al loro posto fra le accoglienze liete delle compagne. 
Questa funzione, tanto cara ai bennati spiriti, dovea 
avere un fine degno del suo principio, e questo fine 
l’ebbe tenerissimo più di quello si fosse aspettato. 
Ad un cenno della Direttrice sig.* Anna Bianchi le 
bambine dell’ Asilo di Carità si avanzavano soave- 
mente fin sotto l’ arco che mettea nella maggiore 
stanza, ed al comparire di que’ candidi angioletti (che 
tali parevano anche per l’ uniforme grembialetto 
bianco che giunge a coprir loro il petto e le spalle) 
fu una tenerezza, una commozione, una pietà, che 
meglio era espressa nei volti de’ circostanti di quel 
ch'io ve lo possa descrivere. Il sentimento delle 
morali virtù ridesto da spettacolo nuovo ed in- 


e 460 —- 


aspettato, è come scintilla che gran fiamma Seconda: 
perchè per quello sentiamo spandersi l'anima ;r 
mille affetti, apprendiamo il bisogno di riversang 
sulle cose che ne circondano, ed immemori di tutte | 
cure e riguardi, altro non sappiamo in quel Punto — 
che amare. Qual madre, qual padre fra que' gentjj; 
che onorarono quella festa, non avrebbe voluto n 
quel momento aver come sue quelle figliuoleite qg] 
EROI Vedete come 1’ entusiasmo di tutte virtudi 
che è la Senerosità, non si risveglia se non Der 
a Scene commoventissime, per questi pacifici 
rionfi della morale... , 
tal ; IRE dev'essere stato davvero commo- 
creature, ion” quel momento! Quelle innocentj 
cuore intonato, Sguardo al cielo, colle manine su] 
plicità. Ainiaio "o bellissimo per la sua sem- 
Lo s ) utte ; : 
Con derma] Cielo — la mano sul cor, 
Che il giorno po — lodiamo il Signor, 
Il giorno Apo], Sato — del premio ci addusse. 
Questa Strofa fato — coll’ ansia del cor. 
si udivano so Veniva ripetuta; poi ad un tratto 
delle quali nop le vocine, erano tre bambine, una 
fissavano i loro Oltrepassava i quattro anni. Esse 
e sorridenti in Suardi vivaci sul Direttore Magnolfi, 
Ma grazie Tea cantavano la seguente strofa; 
Lal Ciel E — a lui che ci regge, 
Nostra inp mo — le mani ed il cor. 
Ci educa a Ocenza — benigno protegge 
Pienza — virtude ed amor (1). 


‘ (1) Canzone - 
Pistoia) Professore fe. Giuseppe Arcangeli di S. Marcello 
Collegio Cicognini, uno dei più va. 


ETA 


uitavano altre strofe alternativamente, 
zl le quali si racchiudevano sensi morali ed affetti 
SEntili, 


pescna terminava quella bellissima e solenne festa 
‘astica-operaia, che fu l’ alba foriera di una be- 
Fica © necessaria istituzione in vantaggio dei più 

&raziati figli del povero, per opera e sacrificio 


d DINI " 3 s 
E Gaetano Magnolfi. Sì, terminava tale festa, ma per 
a luogo all’ accademia vocale e strumentale a 


benefizio dell’ Asilo d’ infanzia. « Sul cominciar della 
Notte, che succedeva a tanto giorno, conchiude 1° Ar- 
Cangeli, l'ampia sala del teatro nel Collegio Cico- 
Shini con splendida copia illuminata, si faceva più 
bella a’ una scelta adunanza di persone non solo del 
Paese, ma ancora delle accorse dalle più vicine 
città. L'orchestra dei nostri buoni dilettanti, aiutata 
In questa occasione da parecchi Professori della Ca- 
Pitale, che, siccome tutti gli altri, prestarono gra- 
tuita V opera loro (facoltosi, impa rate generosità 
dagli artisti !), ci deliziò d’ eletta musica $ ed il signor 
Teodulo Mabellini pistoiese ebbe plauso per eseguire 
col flauto certa fantasia composta da lui medesimo. 
Non  istarò a dichiarar per minuto i pezzi che si 
eseguirono da ciascuno. Solo dirò che una signorina 
dilettante pratese (2), la sig. Marianna Fiascaini, il 


lenti alunni della scuola silvestriana. Fu sepolto nel Chiostro 
di S. Domenico in Prato, e quivi è stato innalzato un bel 
monumento colla simpatica imagine a grandezza naturale in 
marmo bianco di Carrara. Morì in Prato la mattina del di 18 
settembre 1855, in età di 47 anni. 

(2) Emilia Goggi, che più tardi acquistò fama di valente 
artista in Italia ed all? estero. 
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del molto che potevan nel canto, e i lunghi ripetuti 
applausi facevano fede dell’ entusiasmo destato nel- 
I’ universale. E non è da tacere che la signorina dile 
tante suddetta nella sua cavatina — Casta Diva ecc. 
— spiegò tanta dolcezza di sentimento, tanta ric- 
chezza di modulazioni, che commosse e meravigliò 
grandemente anche i medesimi professori dell’ arte 
che l'ascoltarono. E questo è dir molto, consid 
rando che aveva a fronte la sig.* Fiascaini, giovi- 
netta di lietissime speranze per 1 arte, già lodata 
anche nei pubblici fogli per quella sua voce incan- 
tevole, per quel suo metodo correttissimo... ». 
Questa solenne accademia fruttò una discreta 


somma, e fu îl coronamento della festa del dì 9 


giugno 1835, giorno memorando nella vita di Gae- 
tano Magnolfi. 
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Crccamenii. 


nota P. Avv. Giovaccnmno BENINI 
+ în Prato ai 23 febbraio 1799 0 m- il Dì 10 dicembre 1866, 


CAPITOLO TERZO 


Come uomo in cui pensier sovra 
pensier rampolla, ravvolgeva (il Ma- 
gnolfi) sempre nell'animo nuovi dise- 
gni di pubblica beneficenza; è dopo 
un' opera ne meditava un’ altra. 

(Mons. G. PirraLLisI, Ricordo di F. Baldanzi). 


Luigi Pasteur, il grande scienziato francese e 
benefattore dell’ umanità, dichiarò con ragione che 
la grandezza delle azioni umane si misura dall’ idea 

«che le fa nascere. Ora le azioni benefiche del Ma- 
gnolfi nacquero tutte, e sempre, dall’ idea sublime 
di quella carità che emana da Dio, ed in esso si 
concentra; che ama il prossimo, non per egoismo 0 
per la gloria mondana, ma per amor di Dio : e per- 
ciò furono azioni grandi ed ammirabili. I 

.« Unicamente mediante la religione, ha scritto il 

Pellico (1), 1’ uomo sente il dovere d’ una schietta 
’ filantropia, d’una schietta carità ». Così appunto 
| accadde a Magnolfi nell’ideare l’opera coronatrice 

delle sue grandi beneficenze. Le parole del Baldanzi : 


(1) Doveri degli uomini, ce. VI. 


La Religione fa trovare un padre agli orfanelli, 
gli occupavano la mente ed il cuore. Quella festa 
scolastica operaia del 9 giugno 1835 forma una delle 
più belle pagine della sua vita; e mentre dile- 
guava le villane aurette dei tristi invidiosi, dava 
coraggio all'uomo grandemente benefico per con- 
tinuare la carriera intrapresa. Egli dopo quella 
festa riceveva congratulazioni ed aiuti, plausi e 
incoraggiamenti (1). L' illustre Antonio Gherardini 


(1) Il provveditore della Camera della Comunità di Firenze, 
rispondendo ad una lettera del Magnolfi, scriveva : 


IM.mo Sig. Pad. Col.mo 


Riscontro il ricevimento della pregiata Lettera di V. S.Ill.ma 
colla quale si è compiaciuta di pormi sott’ occhio la nota dei 
lavori fatti eseguire a restauro e miglioramento del locale 
concessogli da cotesto Spedale per uso delle Scuole, alle quali 
Ella meritamente soprintende. 

La protesta contenuta nella precitata di Lei Lettera che 
non intende di ricevere alcun rimborso del prezzo di detti La- 
vori valutati dall? Ingegnere di Circondario in L. 1613, 13,8, 
forma una nuova non dubbia prova del di Lei disinteresse, © 
dell’ impegno deciso che lo anima a favorire il prospero anda- 
mento delle Scuole ridette, non tanto colla personale sua assi- 
a Roreo, quanto ancora con il suo particolare dispen- 
il di io lusingarmi che il Pubblico apprezzando che per 
TO or Sì sono tanto prosperate le Scuole surriferite, 

Senilran Srna sua riconoscenza. a 
dario dei Lavori, dei Lee DR “Sn aa Hi prati 
tata sua Lettera. si Si tratta, accompagnatami colla preci 

» Sia un Documento a Lei appartenente, lo 


ritorno alle sue : 
i pregiate i ? rederà conve- 
niente. 8 mani per quell’ uso che crederà e 
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di Firenze scriveva al Magnolfi il dì 14 aprile 1836 : 
« Credo intanto poterla assicurare che tutte le au- 
torità hanno reso giustizia allo spirito di pubblica 
beneficenza che anima le sue operazioni e che ciò 
gli avrà dato un titolo alla stima del R. Governo ». 
Ma tanti incoraggiamenti e sincere congratulazioni 
di amici e di uomini illustri non lo insuperbirono, 
anzi lo tennero sempre umile in mezzo agli operai. 
Godeva nel sentirsi chiamare legnaiolo e farsi vedere 
assiduo al disbrigo delle sue occupazioni, trattando 
dolcemente coi poveri, e sacrificandosi per giovare 
al prossimo, 7278080 più d’ altrui che di sè stesso. 

Ed oh! com'era lieto, quando la sera tornava 
presso la sua diletta consorte, affranto dalle fatiche 
giornaliere e bisognoso di riposare la mente. 

Era sul cominciare dell’anno 1837, ed il nostro Ma- 
gnolfi, dopo aver lungamente conversato cogli amici 
Can.°° Baldanzi ed Avv. Giovacchino Benini (1), 


Godo frattanto di confermarmi con distinta stima ed ossequio 
Di V. S. Il.ma 
Dalla Camera di Soprid : Com: di Firenze 80 giugno 1885 
Dev.mo obb.mo Servitore 
Giunio MosTARDINI Prov. 

(1) L’ Avv. Benini appartiene a quella eletta schiera di 
‘uomini che resero illustre la nostra Prato. Nella casa di lui 
si adunavano spesso i più grandi ingegni di quel tempo e quivi 
venivano coltivate le scienze e le lettere con gran vantaggio 
delle figlie Ebe e Ada Benini. « Quando il Magnolfi, (l’ uomo 
venerando, che tuttora vive tra’ figliuoli di quel popolo di cui 
egli pure è figliuolo), scrive Cesare Guasti, apriva un. asilo 
all’ infanzia e una casa agli orfani, il Benini ed il Baldanzi 
gli erano accanto a consigliarlo e difenderlo... » (Opere di Ce- 
sare Guasti — Biografie, pag. 173. 
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se né tornava piuttosto pensieroso alla sua abi 
tazione. Che cosa era accaduto in lui ? In quelle con- 
versazioni non si parlava di politica, perchè allora 
la politica non v'era a sciupare gli uomini e la società, 
ma si ragionava di beneficenza pubblica, di miglio- 
ramenti per il popolo, di cose insomma buone e van- 
taggiose. Ed in quel giorno appunto egli avea ma- 
nifestato ai cari suoi amici la grandiosa idea di 
donare alla patria un Orfanotrofio maschile, e da 
essi era stato incoraggiato. La religione fa tro- 
vare un padre agli orfanelli, gli ripeteva il Baldan- 
zi; ed egli risoluto esclamava: Io sarò il padre degli 
orfani! Il cielo non mi ha dato figliuoli, ebbene i di- 
. sgraziati figli del popolo diverranno miei. 

Intanto s'immaginava di udire i gemiti, i pianti 

di tanti poveri fanciulli che chiedevano pane; di tanti 

| infelici che invano cercano o il padre 0 la madre; 
di tante famiglie miserabilmente disgraziate, e si sen- 
tiva straziare il cuore. 

Già era entrato in casa, e subito gli si fa incon- 
tro la buona moglie, che osservandolo così pensie- 
roso e mesto domanda : 

— Che cosa hai tu questa sera ? 

— ll solito pensiero ai poveri orfanelli abban- 
donati, risponde. 

— Ma, caro Gaetano, deciditi una volta. Vedi 
bene.che Dio non ci ha dato figliuoli; perciò possiamo 
spendere il nostro in altro modo. 

— Dunque hai piacere di divenire la madre degli 
orfani? 

— Se tu hai piacere di chiamarti il padre degli 
orfani, io son contenta di esserne la madre. 
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— Sì, sì, Orsola, Dio lo vuole, egli ci ricom- 
enserà. 

— Le benedizioni di Dio e le preghiere degli or- 
fanelli beneficati faranno aumentare il nostro pa- 
trimonio, e ci frutiteranno il paradiso. 

— La nostra casa adunque sia la casa degli or- 
fani. Mi disprezzino pure i cattivi, io non voglio la 

. gloria del mondo, faccio tutto per amore di Dio e 
del prossimo. 

— Dunque i nostri figli sieno gli orfanelli più 
poveri. 

La decisione era presa; ed egli incoraggiato 
anche dall’ affettuosa consorte, pensò. seriamente fin 
da quell’ istante ad attuare la sua benefica idea. 

Nulla è difficile a chi vuole. « Nil volentibus ar- 
duum », dissero gli antichi: e se noi leggiamo la 
storia, vediamo che chi ha reso alla patria ed all’ u- 
manità maggiori servigi e migliori soccorsi sono 
stati quasi sempre operai che hanno avuto per guida 
il vero amore della religione di Gesù Cristo ed in- 
sieme quello della patria, e per loro ideali dovere. 
sacrificio e carità. i 

Anche il Magnolfi, animato da questi santi e ge- 
nerosi pensieri, dette uno.sguardo al luogo natio, vide 
gl’ istituti già esistenti, fondati per lo più da popolani, 
e sentì nel cuore una voce potente. Era la voce di 
Dio, che lo destinava padre degli orfani pratesi. Per- 
ciò il dì .9 novembre 1837 scriveva a S. E. il Sig. 
Consigliere di Stato, D. Neri de’ Principi Corsini, la 
seguente. 

« Gaetano Magnolfi di Prato, umilissimo Servo 
dell’ Eccell.* Vostra, espone come essendo deside- 
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roso da gran tempo di giovare e provvedere a quei 
ragazzi, che per esser restati orfani sono abban- 
donati a se stessi, annesso alla sua Casa di abita- 
zione ha preparato. un quartiere per radunare i 
medesimi ragazzi, volendo incominciare da due 0 î 
tre per ora fino a dodici. Ivi saranno mantenuti del 
necessario vitto e vestito, istruiti nei doveri di ReSS 
ligione, in quei di civiltà proporzionata allo stato | 
loro, resi abili per le faccende domestiche, dovendo 
da per se stessi servirsi, e finalmente ammaestrati 
in qualche arte per rendersi utili a se ed alla Società. 
ARA Il supplicante però desidera e intende eseguire 
il tutto privatamente almeno per ora, ed al più 
presto dare a V. E. tutti quei ragguagli del buon 
Successo che ne spera, onde possa VE. V. venire 
a quelle determinazioni quali crederà opportune per 
un Maggior vantaggio di questa Città. 
tac pe in dovere di notificare, onde 
aeritoNai Loco ana nel suo principio l' incoraggia- 
quelle pie perso benevolenza, e così animare anche 
delle offerte Ne che concorrono alle spese con 
Si: Spontanee ». 
AA A RL data del dì 29 novembre dello 
Compartimento qi rovveditore della Comunità del 
CAPPA pimpironze, perchè le offerte di al 
proba persona a (a) depositate nelle mani di 
Cassa dei Ceppi dii ben nota, fossero ricevute nella 
detto Provveditore Prato col frutto annuo dal sud- 
capitale fruttife; La RON ciò per costituire un 
messi nel piccolo pe aegio dei fanciulli già am- 
Quanti sacrifizi panorono: AE, 
‘acesse, quante privazioni e ri- 
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Sparmi per giungere al compimento del suo ideale, 
Si può piuttosto immaginare che descrivere. La no- 
tizia di questo atto di pubblico bene si sparse presto 
Nella nostra città; ed il dì 8 dicembre 1837, giorno 
solenne sacro alla gran Madre di Dio, alcuni poveri 
fanciulli orfani ritrovavano il padre e la madre. In 
quel giorno insomma inaugurò solennemente il pic- 
colo Orfanotrofio nel quartiere superiore del palazzo 
Bocchineri, oggi Pazzi (1), annesso al suo che mise 
in comunicazione con quello, per mezzo di una pic- 
cola porta ; e tutto egli fece con superiore permissio- 
ne ed approvazione. A questo nuovo convitto presiedè 
egli stesso; e coll'aiuto del giovine ecclesiastico Fran- 
cesco Manetti, cui diede il nome di prefetto, vegliò 
all’ osservanza della disciplina da lui stesso stabilita, 
facendone conoscere tutte le norme al Governo. Pensò 
ancora a fare istruire quei figli adottivi nelle più utili 
arti, e li raccomandò a diversi trafficanti e capi di 
bottega della città. Volle pure che per mezzo di vari 
maestri fosse loro impartita una istruzione elemen- 
tare; e tutto ciò perchè giunti ad una età matura 
potessero trovare da guadagnarsi il pane. 

Questo piccolo e privato convitio rallegrava il 
cuore del suo Fondatore che lo mandava innanzi 


(1) Bocchineri o Boccanera, famiglia antichissima pratese, 
ricordata da alcuni storici italiani fin dal secolo XIV. .« La fa- 
miglia Bocchineri, scrive il Guasti, altrimenti dei Gherardacci, 
oggi spenta, diede nel secolo decimoquarto un Bartolommeo, 
capitano di ventura, assai noto nelle storie; e un Carlo, poeta 
di qualche valore, fra il cinque e il seicento, che maritò una 
figliuola nel figlio di Galileo ». — Pazzi, famiglia patrizia fio- 
rentina, a tutti nota per la famosa congiura e per nobili 
imprese. 


quasi a tutte sue spese, come a tutte sue Spese } 
aveva aperto. Faceva proprio conto di avere un bagii 
numero di figlioli da mantenere. Ma da uomo acconpi 
ed abile amministratore, teneva di tutto apposito si 
gistro ; perciò nel primo rendiconto, che comprenga 
la gestione dal giorno dell’ apertura del piccolo cos 
vitto fino al 31 agosto 1838, si trova che gli assegna, 
piena ascendevano a Ln. 6803, 38, che si dicevano of; 
d te, volontariamente date da benefattori anonimi, ma 
na ha sostanza erano una elargizione del Fondatore, 
A sa sora quello stesso rendiconto che erano 
RN i 4455,28, e avanzate Ln. 23 8,11, 

7 aggiunte allora alle lire 3528, 00 
che il Magnoli avea depositate al 4 °/, nella cas 
SI) delia; Dia; Casa de' Cor PS lalca pitale \ di‘Uff 
noti Coppived al caplialo Ci iu 
cheria e degli ali ossimativa della mobilia, lianc 
dallo stesso Ma Ù oggetti da casa, fatti e donati 
plessivo, che sj so ol, Insomma il capitale com. 
Istituto; era di lire dea già assicurato al nascente 
rebbe stato un seme La 11; piccolo capitale, che sa- 
raio, divenuto ua: econdo. Il nostro generoso open 
pensava ad ossi, e il padre jdegli orfani, mentre 
ed il Suo Asilo de On trascurava le Scuole di carità 
dava alla vita de] POvere bambine, e neppule sì 
sima vera che è coudente : anzi tenendo per mas- 
consactava intera, 50gNa vivere senza lavorare, Si 
di mano € d'ingeg © al commercio, e coll’opere Sue 
derlo poi a sovvani. © guadagnava denaro per Spen- 
alloraa tutti il voro 1° miserie altrui. Così insegnava 
fatti, e non alle Socialismo cristiano chesi ferma ai 


vero e l’operaio se ve Manti parole, che aiuta il po- 
22 avvilirli e senza indurli, col pre- 
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testo di esagerati diritti, a mancare ai doveri verso 
Dio, la patria e l'umanità; in una parola quel socia- 
lismo che dà a Cesare quel che è di Cesare, @ Dio 
quel che è di Dio, e fa distribuire generosamente 
ai poveri quello che sopravanza, in modo che la sini 
stra non sappia quello che fa la destra. 
Divulgatasi la fama delle beneficenze di lui e della 
fondazione del piccolo Orfanotrofio, piovevano da ogni 
parte lettere e raccomandazioni. Egli avrebbe voluto 
contentare tutti e tergere le lacrime di chi pativa, e già 
meditava continuamente l’ idea d’ingrandire il piccolo 
Istituto, per aumentare il numero degli orfani. Di 
più non arrideva punto a lui il sistema di mandarli 
qua e là ad imparare un’ arte: onde anche a que- 
sto ordinamento allora necessario pensava a rime- 
diare. Ma l'idea era grandiosa, e sembrava impos- 
sibile ad effettuarsi : altri di debole coraggio, e poco 
fiducioso nella divina Provvidenza, si sarebbe sco- 
raggiato. Il Magnolfi voleva a qualunque costo o sa- 
crifizio giungere al compimento del suo intento, © 
ne studiava di continuo i mezzi; era questo l’ unico 
pensiero che occupava di giorno e di notte la sua 
mente, quando nell’ aprile del 1838, in quella bella 
‘ stagione di speranze e di gioie, lo assaliva una fiera 


malattia. 
Chi s'è trovato presente in una famiglia, a vedere 


giacente in letto il capo di essa, prostrato da fiero 
malore, la moglie ed i figli pensierosi e gementi col 
loro sguardo lacrimoso fisso a quel letto ed ai pietosi 
visitatori, egli solamente può immaginarsi quello che 
‘accadeva in quel tempo in casa Magnolfi ed in quella 
degli orfanelli. Alla gioia era subentrata la desola- 
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zione, alla speranza il timore. La malattia si aggra- 
vava sempre più, il medico cominciava a dubitar 
fortemente, ed alla buona moglie, ai parenti, agli 
amici, a tutti facea presentire l’ imminente pericolo. 
I poveri orfanelli piangevano sopraffatti dalla paura 
di perdere il loro amoroso padre: ma intanto pre- 
gavano Dio insieme col loro prefetto. Le vedove ed 

i poveri impensieriti domandavano ogni giorno di 
lui, e sembrava loro impossibile che dovesse così 
presto finire il padre del povero e dell’ orfano. 

Chi può descrivere quel momento solenne, dolo- 
roso; quando il nostro benemerito Magnolfi, senten- 
dosi quasi prossimo a finire la vita, volle che la 
moglie gli presentasse i suoi poveri orfanelli? Nes- 
suno poteva trattenere le lacrime; ma egli tran- 
quillo non si smarrisce. Da uno seuardo d° affetto e 
di compassione a quei disgraziati figlioli che in 
quel momento eran dieci, raccomanda loro il timor 
santo di Dio, la pratica delle virtù religiose e civili, 
il lavoro assiduo e l’ ubbidienza, ed esclama: — Miei 
cari figliuoli, sembra che Dio voglia il sacrifizio della 
Ina vitaxisia fatta la sua volontà; un altro padre in 
mia vece vi farà trovare..... 

À gusto Punto quei poveri orfanelli comincia- 
Tono Sco ea egli pure commosso, volle ac- 
Age ripetendo con voce sommessa: — Poveri 
figliuoli ! — Dopo Questa scena di pianto cominciò 
a raccomandarli a tutti i suoi amici, e specialmente 
alla moglie, ricord And x II i x A 1 
magre degli dani ole la promessa di essere la 
RO codicillo ds ed al Can.°° Baldanzi, al quale 
RARO Gi ebI1833 astiava un legato 

,0 ISponeva che tutti i mobili doves- 
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sero restare libera proprietà del suo piccolo Orfa- 
notrofio. Dichiarava pure che il legato di Ln. 16800 
fosse lasciato a frutto, finchè una mano pietosa non 
continuasse la sua opera incominciata. Sistemate 
così le cose, e rassegnato alla provvidenza divina, 
diè ogni suo pensiero all'anima, per prepa rarsi a 
ben morire. 

Dio però avea disposto negli eterni decreti suoi, 
di far conoscere a tutti la preziosità di quella vita, 
perchè i tristi imparassero a desiderare un uomo 
in quel momento necessario. Ascoltò la preghiera 
dell’ orfano, raccolse le lacrime del povero e delle 
vedove, accettò i sacrifizi della madre degli orfa- 
nelli, e ridonò la vita e la salute al benefico ed 
amoroso padre. Questi intende subito allora a qual 
prezzo gli sia restituita la vita, accoglie subito altri 
due ‘orfani, e nella sua convalescenza medita il 
modo, studia il progetto d' ingrandire presto la pic- 
cola e benefica opera. Questa tornava ad essere con 
maggiore intensità l'unica sua occupazione, e ne 
parlava volentieri con tutti quegli che lo visitavano 
e si congratulavano con lui. 

Il Can.e° Baldanzi, appena avuta notizia del ces- 
sato pericolo, gli spediva la seguente lettera : 


« Car? Sig. Gaetano, 


« Mi sono consolato nel sentire buone nuove della 
sua salute e dal Sig. Pierallini (1) e dal Sig. Can. 


APT 

(1) Il Pierallini Giuseppe, padre dell’ Arcivescovo di Siena, ) 
fu assiduo € coscienzioso amministratore delle officine Magnolfi 
fino alla più tarda età, e concorse efficacemente a dar vita 


Mochi. Nella futura settimana, ma rtedì, giacchè prima 
Non ho potuto, verrò in persona a congratularmi 
con Lei, e verrò solo a scanso di complimenti. 

« Abbia però sempre molta cura della sua salute, 


ell 


all’ Orfanotrofio aiutandone il Fondatore. Quale e quanta no 
lazione passasse fra lui e il Magnolfi, si rileva dalla seguen e 
lettera gratulatoria pubblicata da Gaetano Mazgoli in pece 
sione della Messa novella del figlio Giovanni Pierallini : 


« Stimatissimo Signore, 


« Non le faccia meraviglia, se nelle ag pelo 
sioni, che abbiamo di conversare fra noi, © seni le 
delle relazioni nostre io prendo ad esprimerle per > SA. 
mie congratulazioni nell’ avvenimento lietissimo del 2 della 
zione al sacerdozio del signor Giovanni uo stilo, 3% ia 
prima Messa, che Oggi egli celebra. Non avrei sapu rendo 
balmente significarle a sufficienza la parte, che io p Tp 
« alle sue consolazioni, e quanto io reputi SEN, FAROSO, eat 
< nemerito, dell’ intiera società un padre, che dà REA sat 
< un buon ministro. Oltre di che le mie parole sarebbero 6t 3 
« riguardate da lei; tanto modesto e disereto, uni a 
« testimonio di benevolenza - laddove è mia LMGNZIONE ia” 
< a lei un tributo di giustizia. © quindi farlo con lo SR n 

erla, come si vuole ai dì nostri, pubblica, 

< pronia ed imparziale. n di 

< To riguardo però come un titolo di mio debito verso di 
« lei e di suo figlio }? avere spontaneamente preferito a Alda 
« lunque altro luogo Sacro, per la celebrazione della prima 
« Messa, 1? Oratorio interno E uest? Orfanotrofio della Pietà, 
« il quale recentemente da i erto a benefizio della città 
« nostra può, dal favore delle Ra persone, prender forza 
« ed incremento. So bene, che nelle utili intraprese non deb- 
« bono temersi Je opinioni contrarie, o cercarsi quasi ricom- 
< pensa le favorevoli Neo: pine eo e la presenza dei buoni 
« incoraggisce, ed è garanzia desiderabile per chi è guidato 
« nell’ operare, come avviene a mé, non dai lumi del sapere, 
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Non ess 


alla su endo troppo favorevole la corrente stagione 


a convalescenza. I miei ossequi in famiglia. 
Sono sempre 


Di casa 18 Maggio 1838 


È 
Ù 
| 


x SI 


Suo car"? obbm servo ed amico 


Can. FERDINANDO BALDANZI » 


i “ima da qualche forte tendenza, la quale, se non mi illudo, 
ù mie in me, che amore per il mio paese, e naturale 
o, aa la classe degli artigiani, cui mi pregio di appar- 
A , edi cui conoscendo io i bisogni, vorrei migliorata 
‘a condizione. 
Y nea Miro ZA, che ella ha dimostrato in varie occa- 
Lp ras mente in questa tanto solenne per lei, all’ Isti- 
a Pietà, io debbo apprezzarla sopra quella di molti 
i altri per particolari ragioni; e perchè ella conosce meglio 
« di chicchessia cd è penetrato dai miei sentimenti, perchè 
«è consapevole delle fatiche e delle amarezze sostenute nell’ im- 
« pegno da me assunto, ce sopra tutto perchè colla sua fedeltà, 
« assiduità e zelo nell’ attendere e vegliare al regolare anda- 
« mento delle mie operazioni commerciali, ella mi ha posto 
«in grado di dare esecuzione ai miei disegni. Al che hanno 
.« pure concorso insieme con lei altri, ai quali ella è contento, 
< che io renda qui grata testimonianza, voglio dire i signori 
« Vincenzio Melani, Giuseppe Caramelli, Antonio Cini © gli 
« altri socj, che riuniti oggi in questo luogo partecipano meco 
< alle sue contentezze, e colla loro presenza avvalorano il mio 
« coraggio e le mie speranze ; di maniera che se io fossi certo, 
che mi durasse la vita quanto la loro attività e cooperazione, 
non dubiterei di vederle compiute. 
« Ma è riserbata ad altri dopo me questa consolazione ; 


e per me è abbastanza di avere iniziata un’ opera, di cui era 
legno, non meno che gravissimo il bisogno pèr la 


A 


- 


SS 


a 


« 
« antico il dis il bisogno 
‘ nostra città, nella quale mentre abbondano istituzioni per la 


« educazione dei giovani delle classi meno numerose, manca- 
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Il giorno di quella graditissima visita venne. DÈ 
ciò che ragionassero fra loro i due amici SÌ P 
immaginare, quando si sappia che il Baldanz ai 
sempre il consigliere e l’aiuto del Magnolli — 
mandare ad effetto i suoi ideali. Vantaggios® Sn 
tamente fu l’ esito dei loro ragionamenti, porca 
disegno del bravo e caritatevole popolano E 
grazia e incoraggiamento presso il Granduca 


è 
« vano affatto per gli artigiani e per i poveri: com@ Det. 
« abbastanza per me vedere qualche frutto dalle cure pens 
<« gate per i fanciulli orfani contenuti ora nello stai 
« i quali dall’ ignoranza, dalla rozzezza e dall’ avvii 
« passano, e con sensibile giornaliero progresso si ino! RE. 
« nella cognizione dei loro doveri, nella civiltà del con on 
« e del tratto, e nel desiderio di abilitarsi e farsi un DO 
« nel mestiero, cui sono dedicati. Via 
« Nello stesso modo adunque, che io riguardo come cea 
< propria la contentezza, che ella prova in questo giorno, SEE 
« che ella riguarderà come sua quella, che risulta dallo S È 
attuale di questo stabilimento, cui ella ha concorso si effi- 
cacemente a dar vita; e spero altresì dalla sua interposizione, 
« che il novello sacerdote offerendo oggi la prima volta îl 
santo sacrifizio pregherà Dio a rammentarsi di questi POVSLI 
orfani, acciò compiano felicemente la loro educazione, ea în 
essi abbia la città nostra a suo tempo dei bravi artigianì, 
« e dei buoni padri di famiglia. 


« Mi dichiaro coi sentimenti della più sincera stima, e 
« della più viva esultanza » 


Di V. S.* Molto Illustre 


Dall’ Orfanotrofio delta Pietà presso Prato 
questo dì 5 Aprile 1840. 


Dev.mo Aff.mo Servitore 
GAETANO MAGNOLFI 


e 


Poldo II è 


SAI presso i più illustri cittadini. Subito egli 
Gio. I ottenne dal vescovo diocesano Monsignor 
del di Rossi, ADDIS il Governo con rescritto 
essa : agosto 183S, il soppresso Convento subur- 
Di ella Pietà, che aveva servito ai Carmelitani 


n dall anno 1699 (1). Questa abitazione, situata 
Plesso la, città, fuori la porta Mercatale, in amena 


Orfanotrofio (esterno) e Chiesa della Pietà, 


campagna e vicino ai monti pratesi, era assai eran- 
diosa, e abbisognava di molti restauri e modifica- 


Keo, Nell atrio dell’ Istituto si legge anch’ oggi questa 
epigrafe: 


QUESTA CASA 
DA PIE LARGIZIONI NEL MDCIC 

A E DATA AI TERESIANI 
LORO TRASLAZIO 
cv DI PRATO 


EGAL 1 
OLDO II GRAND 
I ORFANI PRATES 
ELLA CIVILTÀ PUBBLICA 
ADATTATA ED APERTA 
IL DÌ VIII DICEMBRE MDCCCXXXVIII 


O VOI CHE MUOVETE A QUESTO ASILO 
SACRO A PROVVIDENZA 

1 DEI POVERI 

PÙ DIVINE 


LA FORZA DI QU. 
ED IMITA 


CrccarELLI. — Gaetano Magnolfi. ) 5 
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zioni, per ridurla ad istituto di un tal genere. Bi 
sognava pure fabbricare 1° abitazione al Parroco 
di S. Maria della Pietà (1) e le officine dal Magnolfi 
tanto desiderate ; alla prima prov vedeva subito, per- 
chè era necessario dividerla dal Convitto. Frattanto 
giungeva il primo anniversario della fondazione, in 
propria casa, del piccolo Orfanotrofio : ed egli pren- 
deva i suoi dodici orfanelli, cd il dì 8 dicembre del 


(1) Il Parroco abitava allora in quel Convento. La Chiesa 
della Pietà, annessa al detto Convento è un’opera gradevole al- 
l'occhio e ben condotta nella proporzione delle parti. Quivi è da 
ammirarsi l’altare maggiore in marmo di Carrara ; © Sebbene 
il disegno risenta dei difetti del tempo, Pure si ammirano le 
belle colonne di Polcevera tutte di un pezzo, i due capitelli i 
di ben finito lavoro, gli specchi in marmi orientali di vari e 
rarissimi colori, i due stemmi e i due fregi del più esatto com- 
messo, dove sono lapislazzoli, diaspri, agate e altre pietre dure. 
La parte inferiore di Rain Chiesa è cinta al di fuori da un 
loggiato ad archi da ammirarsi per la sua svelta architettura 
e semplicità. L’ architettura insomma di tutta intera la fab- 

brica è abbastanza TRES, e dorico è 1° ordine in che è 
stata condotta. Essa fu incorniciata nel 1616 su disegno di 
CREO Mechini, architetto fiorentino, e in men di un anno 
fu ridotta a tale da essere nfiziata, prima da alcuni sacerdoti 
secolari, poi dai. Carmelitani IVI, o Teresiani. Soppresso il 
SR si tempi de] Vescovo Ricci, ed espulsi i religiosi ai 14 
di tana detta Parrocchia fu eretta @ Pievania col titolo 
tani, SR 1 Ricci. Ai 7 d’agosto 1792 tornarono i Carmeli- 
degli ordini reli; ofino al 1818, perchè nella generale soppressione 

Hero di RL avvenuta nell'ottobre del 1810, essi otten. 

trasferiti poi IS Chiesa in qualità di sacerdoti secolari, È, 

oggi, amministrag; Francesco di Prato fu di nuovo; fino ad 

roco. Questa Parr a da un sacerdote secolare col titolo di par- 
suburbana rim; Occhia, detta della Pietà, è la sola parrocchia 
Asta alla diogesi di Prato. 


Lie 


1838 inaugurava, nel nuovo locale, l’ attuale Orfa- | 
notrofio, che veniva poi dichiarato opera di pubblica |. ., 
utilità, secondo gli articoli 5 e 6 della legge 2 marzo \ * 
1769, e posto sotto la tutela e dipendenza del R. Go- 
verno. (1) 

Allora si videro praticamente i bisogni e le mo- 
dificazioni da doversi fare, ed egli si mise all’opra, 
giungendo a spendere la bella somma di Ln. 34954,78, 
Spesa sostenuta in gran parte da lui medesimo. 
Mancavano però ancora le officine e la casa per 
il direttore pro tempore, ed il Magnolfi, conoscendo 
omai a prova la bontà e l’ affetto del Principe, un 
giorno coraggiosamente va a Firenze, e si presenta 
al Granduca per chiedere a lui un aiuto. Leopoldo II 
gli fa osservare che sarebbe necessaria una somma 
non indifferente; ma al tempo stesso gli domanda 


(1) I primi dodici orfani, raccolti dal Magnolfi nella propria 


7 casa, furono, secondo l’ ordine d’ ammissione, i seguenti : 
1. Mramagnini Raffaello q. Gaetano di anni 13 

2. Viviani Pietro q. Pietro d 12 
3. Campaini Federigo q. Angiolo d 11 
4. Micheli Lorenzo di Giuseppe » 9 
5. Biagini, Gio. Batista di Luigi » 14 
6. Mattei Giovanni q. Domenico » 14 
7. Migliori Vincenzio q. Luigi » 13 
8. Banci Leopoldo q. Santi » 9 
9. Bettarini Zanobi q. Luigi » 1 
10. Niccoli Niccola q. Giuseppe » 8 
11. Cai Pietro q. Antonio » 13 
12. Mancantelli Vincenzio di Gaetano » ll 


L’ anno dopo, 8 dieembre 1839, erano diventati 27; ma 
in quel giorno ne cresceva un altro a retta, cioè Liberato 
Mazzoni figlio di Gio.Batta, giovine di straordinario ingegno, 
morto all’ età di 16 anni. } 


he 


erg8 — 


ia fatto il diseeno. A questa pe 
SOM gua. DIA che avea il disegno gp c 
domanda il Mag e uva, risponde risoluto oa 2 
nea he ne et richiesta di mostrare GA RI 
aa Pan giorno dopo si ati ha e sem- 
vere di appagare il desiderio de 
pron ea all’ Orfanotrofio, e dI 
sera ritorn © ‘atore, prende i 

ct RTRA col suo capo RR notte 
MEbSE Ai Si di Jegnaiolo, onto Sella ori 
lavora per preparare un Mm onde di fare (1). Di 
fon PIU oprea dito riposati nn 
prima mattina uo pi parte con quei sog 
CAR Hibhie, i ora agg. ed i 
al palazzo Pitti, e chiede Lan conoscere il Ma- 
servi, che avevano già sn oa stimata dal loro 
| @nolfi come persona molto dic ‘accoglienze ed onori, 

7 Sovrano, gli fanno an viene introdotto 
Dopo breve tempo di ii iiente in viso. pre- 
nelia sala dell’ udienza, © SS suo disegno © mo- 
Senta con maniera gentile i a di quel lavoretto, 
dello. Il Granduca si congratula autorizza il Ma- 
fatto con ingegnosa precisione, s i; Stato tutto il 
N gnolfi a Prendere dalle foreste de tutto il ferro, di 
AR DA legname, e dalla regia magona gli promette altri 
ro cui potrà avere bisogno, e di più ti 1’ occasione. 

a aiuti, quando favorevole si presen n rna a Prato, 

Contento è incoraggiato COSì ritorni 


i ici più cari, e ben 
e divide Ja sua gioia cogli amici più 
TT 


? Orfanotrofio. 
(1) Questo modello esiste tuttora nell’ Orfa 
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deva Metto mano alla nuova fabbrica. Chi lo ve 
Segno, siduo a dirigere i lavori, come un accorto in- 
n Se ad aiutare qualche volta i lavoranti come 
rice operaio, restava compreso da grande 
vano negre e stima. Gli stessi lavoratori lo ama- 
Ome un fratello ; ad essi ei ripeteva sovente: 
rico acorate, fratelli, il lavoro nobilita tl uomo, e 
e tion Uevi che voi lavorate per i poveri orfanelli 
° Per me. 
aifteste parole dette da quell’ uomo che incuteva 
Sidui a rendevano tutti quei buoni operai as 
Vazioni lavoro e ben disposti a far sacrifizi e pri- 
dis 1 par una causa sì santa. Ma se da una parte 
io ro che ammiravano, lodavano ed amavano 
abissi. Magnoltfi, altri, pochi davvero, ossia i soliti 
Se, erollando lastesta in atto derisorio, passa- 
vano oltre, quasi che egli fosse un ciarlatano o 
Un uomo che volesse dar della polvere negli occhi 
al popolo. V’era perfino, e pare in vero incredibile, 
chi tentava ancora di calunniarlo ; onde lo stesso 
Slovane maestro Ab.° Giovanni Pierallini, allora con- 
Vittore del Seminario, ma molto stimato dai superiori, 
li scriveva il dì 24 dicembre 1838: « Oggi da 
molti si predica filantropia; ma la carità del pros- 
SIMO è sulle labbra, ma non sul cuore. Ella però 
dà agli altri l’ esempio di una vera cristiana carità; 
e se quaggiù non ne riscuote il debito guiderdone 
d’ incoraggiamento e di lode (colpa di nostre basse 
passioni), faccia pur cuore; chè una mercede troppo 
copiosa gli sta serbata da quel Dio, il quale reputa 
come fatto a sè stesso quanto vien fatto ai suoi 
poverelli... ». 


ECT — 


Con questi sentimenti appunto il Magnolfi con- 
tinuava l’incominciata sua beneficenza, per apportare 
alla sua patria luminoso vantaggio, © conduceva a 
termine la costruzione delle ofticine, nella quale ve 
nivano spese Ln. 36608.80; ed il fabbricato per il 
Direttore pro tempore dell’ Orfanotrofio si costruiva 

fa tutte spese del Fondatore. Di più egli avea sempre 
| provveduto del suo agli alimenti, al vestiario ed al- 
| l'istruzione per più di 25 alunni, aiutato da poche 
) x | largizioni, provenienti dalla pia Eredità Bartolini, 
come dal rescritto del dì 9 novembre 1839, € dai 
piccoli avanzi sull’ assegno che la pia Casa de’ Ceppi 
| corrispondeva alle Scuole di S. Caterina, concessi con 
altro rescritto del 3 di dicembre dello stesso anno, 
Dubitando che potessero a lui mancare le ren 
dite per tirare innanzi la famiglia che si era scelta, 
acquistò in questo tempo dai fratelli Hall la cal- 
tiera della Briglia per L. 7000, delle quali egli pagò 
Solamente L 5600 con un bono di Cass e le altre 
1400 furono erogate di reciproco accordo dai fra 
telli Hall in vantaggio dell’ Orfanotrofio- Con questa 
Nuova industria potè fare dei guadagni per sostener@ 
i suoi cari orfanelli e ‘per crescerne il numero. Oh! 
quanti pensieri occupavano Ja mente di lui per SÌ 
numerosa famiglia! Quante industrie ingegnose ed 
Oneste non adoprava per sostentarla! Eppure si 
eano anche i dispiaceri da parte di uomini 
ME: RE della bassa plebe, forse aizzati da chi ha 
ae informato a degradanti passion!. 
TO fa stata malignamente propalata la voce che 
e officine dell’Orfanotrofio avrebbero arrecato 
‘anno all’ interesse di quelle della città, © per questo 
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mezzo veniva gettato un seme di discordia. Forse 
qualcuno avea dispiacere che un semplice operaio 
dovesse aver la gloria di donare alla patria un 
Orfanotrofio; mentre tanti facoltosi, che fanno niente 
per iutto biasimare, consumavano il loro danaro 
ed il tempo in divertimenti ed in altri piaceri 
della vita. La benefica operosità del modesto arti- 
giano era per tanti un grande rimprovero. Ed un 
giorno, mentre passava sulla piazza del Duomo per, 
l'ecarsi a casa Mochi, famiglia di Prato distinta e ca-, 
ritatevole a lui benaffetta, un cencioso piazzino 
scagliava audacemente dietro all’ uomo venerando 
una buccia di cocomero. Quale e quanto dispiacere, 
sentisse di questo atto vilissimo lo dimostrò appena 
giunto in quella casa; e questo dispiacere era per 
esso più grande, perchè arrecatogli da uno di quel 
basso popolo che egli amava e voleva beneficato. 
E quantunque le ingiurie e le calunnie ei scrivesse 
nella polvere, pure tutte queste gravi e dolorose 
cose gli facevano sentire potente nell'animo il bisogno 
di un vero amico ; perciò scriveva la seguente lettera 
al Can.°° Baldanzi, la quale rivela abbastanza il carat- 
tere nobile e vero del grande benefattore pratese. 


« Revo Sig. Can. Ferdinando Baldanzi, 

« Le gravi cure ed anche i dispiaceri vivissimi 
provati negli ultimi tempi a cagione dell’ Orfanotro- 
fio da me aperto e diretto, se non hanno abbattuto 
ancora il mio coraggio, mi hanno fatto almeno sen- 
tire più vivamente il bisogno di accostarmi alla 
persona di V. S. Rev.»® per ricevere quell’ assistenza 
che in ogni tempo mi ha sì generosamente concessa. 


‘quale ‘e quanto sia il loro @I 


| fermo pieno di profonda venerazione. 


ia 


pato 


« In verità gli obblighi miei verso di V. S. Rev. 
sono tanti che iutte le mie parole, anzichè a diman- 
dare nuove cose, dovrebbero esser dirette a ringra- 
ziarla del molto che ha faito per me: ma l istessa 
bontà sua mi invita a ricorrere a Lei coll’ istessa 
fiducia, e nuovamente la prego @ continuarmi la 
sua efficace assistenza nel mandare avanti uno Sta- 
bilimento tanto necessario al Paese. Volgendo gli 
occhi d'intorno io non irovo dove collocare ogni 
speranza di soccorso e di cooperazione che nella 
persona di V. S. Rev.rs, ed in quella del degnissimo 


amico suo Sig. Avv. Benini, perchè ben so per, prova; 
more per il pubblico 


e nel caso di non potere io 
alche ingente cagione adem- 
questo nascente 
temporariamente, 


bene, e mi confido ch 
per malattia, o per qu 
pire agli obblighi di Direttore di 
Stabilimento, vorranno essi, almeno 
assumerne il carico. 

« Questi miei sentimenti di riconoscenza € di pre- 
ghiera avrei potuto esprimergli a voce; mia ho vo- 
lutoconsegnarli alla carta, perchè una copia di questa 
leitera conservata fra le alire carte dell’ amministra. 
zione, faccia fede a quelli che verranno, quale fosse 
l'animo mio verso di V. S. Rev."*, ed indichi in Lei 
la persona, a cui i continuatori dell’ opera mia do- 
vranno dirigersi per ottenere un’ efficace assistenza, 
| « Questo è ciò che da qualche tempo volea dirle 
con animo grato, filente della bontà sua, e mi con- 


Li 24 settembre 1839 
Obb. Dev. servitore 
GAagpTANO MAGNOLFI » 


Serge 


Era ben vero che legravi cure edanche? CSAR 
vivissimi, non avevano ancora abbattuto il coraggio 
di lui, perchè nel suo cuore regnaVî MERO cio) 
carattere virile. Egli divenuto omai forte, e come 
torre fermo, in operare il bene © nelesistaroFal 
Male, nel vincere le difficoltà e sopporta: Lie diegrao 
zie, continuava con maggiori sacrifizi la carriera 
intrapresa; anzi più energica, più risoluta Sa la 
Sua benefica operosità, alla quale veniva incoraggiato 
dallo stesso Principe, da antorevolissime persone 
ed anche da molti giornali italiani e francesi, Che 
encomiavano con articoli veritieri e D®N compilati 
le opere di mano e d’ ingegno del penefattore pra- 
tese, ed esortavano cosìi cittadini edi forestieri ad 
alutarlo generosamente. Gli articoli, di quel giornali 
Non erano vane adulazioni, nè contenevana elogi 
esagerati, ma erano l'esposizione della verità, elogi in: 
feriori al merito. Basti per tutti il seguente articolo ) 
che fu pubblicato nel Giornale del Commercio, di 
Firenze in data del dì 18 settembre 1839. Im esso, 
dopo la relazione della consueta fier@ annuale, si 
legge: < Un nuovo stabilimento è stato aperto da 
pochi mesi presso le mura di Prato nel locale di 
un antico convento conosciuto sotto il nome della 
Pietà. È sorto per l’illuminata cristiana carità di 
Gaetano Magnolfi pratese. La Provvidenza nei suoi 
arcani disegni permise che il Magnolfi nell’ umile 
condizione di legnaiolo, onestamente si creasse col 
sudore della sua fronte una posizione indipendente 
per averi, e che per tal modo potesse realizzare a 
pro del suo simile e del suo paese quanto gli sug- 
gerivano una mente ed un cuore ben fatto. Il Ma- 


gnolfi fondò, ed egli solo mantiene un Or/unotrofi 
maschile, non destinato già soltanto a ricoverare. 
miserelli derelitti, ma ben anche ad addestrargli al 
lavoro, e così ha dato principio, e, se a Dio piace, 
darà compimento ad una fondazione utilissima per 
la città di Prato, una Scuola cioè di Arti e Mestieri, 
Istituto da lungo tempo colà desiderato. Il numero 
degli orfani è fino ad oggi di 27. Sono occupati 
nei mestieri di sarto, calzolaio, legnaiolo, fabbro, tes- 
sitore di lana e lino ecc. Sono vestiti, nutriti ed 
alloggiati conformemente alla loro futura destina- 
zione nel mondo. Vi è una Scuola elementare di 
leggere, scrivere ed aritmetica, e presto S° insegneri 
anche loro il disegno lineare necessario agli artigiani, 
11 25 per % del prezzo dei lavori fatti dagli orfani. 
| resta a loro benefizio, e viene depositato in loro 
respettivo nome nella vicina Cassa di Risparmio. Che 
la Provvidenza conceda a Gaetano Magnolfi di dare 
a questo Stabilimento caritatevole ed industriale ad 
un tempo il conveniente sviluppo, a soddisfazione 
del fondatore, a sollievo degli orfani abbandonati 
ed a vantaggio delle arti industriali pratesi ». 
Il voto espresso da questo giornale fiorentino 
aveva in preve tempo il suo compimento, come ve- 
dremo Del seguenti capitoli. 


ATRIA Giusnppp PIBRALLINI 
dì 28 marzo 1791 e M- ai 23 di novembre 1879. 


CAPITOLO QUARTO 


giustizia o la miseri- 
‘ta, giustizia e gloria. 
(Prov. XXI. 21). 


Chi esercita la 
cordia troverà vi 


I Non è il nome illustre degli antenati, non gli onori, 
si dignità, le ricchezze che rendono stimabile e glo- 
tioso luomo: la sola virtù operativa; esemplare, 
n carattere fermo ed umile nella gloria mondana lo 
anno da tanto. La coscienza dell’ uomo virtuoso, 
sotto l’usbergo di sentirsi pura, nulla teme; ma 
Prosegue la sua via retta, senza mai tornare indie- 
tro o fermarsi. Con questio mezzo divino si vince il 
mondo, svaniscono come nebbia al vento le ingiurie 
dei malvagi e dei vili bugiardi, e si convertono poi 
inlodi ed onoranze, subentrando la riconoscenza dove 
regnava l’ ingratitudine. Al nostro Magnolfi accadde 
così, perchè era uomo virtuoso e altamente benefico. 
Ai dispiaceri tennero dietro grandi consolazioni, © 
con esse onorie fervidi augurii. che non furono ste- 
rili. La stima e la fama acquistata da lui frai grandi, 
le visite e le accoglienze dei più ragguardevoli per- 


1: fn 


Sonaggi e dei Principi toscani, dg dileguare. 
€n presto le villane aurette della maldicenza e 


dell’ invidia. lotti d 
Era un si attinata d' ottobre, e 

a te ma Kad i 

prllase xiden lo Stabilimento, 


il Magnolfi È là per 
dando a a quello, perchè tutto 
Procedesse con ordine e pulizia. Questa era cosa 
di tuiti i giorni, tanto era amante del buon anda- ; 
mento del suo mena. “a in quella mattina, ed 
era il 12 ottobre 1840, qualcosa di straordinz i 
solenne dovea accadere. Quasi all’ ultim'ora si seppe 
che il Granduca Leo #00 II e M-* Antonietta sua 
consorte sarebbero Si puti dal poggio a Caiano a 
Visitare 1 Orfanotrofio della Pietà ed, a mapei 
Stare la loro stima e benevolenz& all’ ottimo suo 
Fondatore, Egli avea cià tutto ‘disposto in modo 
che la carrozza reale, dalla porta d’ingresso ene 
| trasse fino sul Piazzale, poichè 2 pri era defi- 
Tae ente o 1, nuova fabbrica presso 
È = dine per il solenne 
i curiosi che vo- 


Vedere, n& le persone ‘affezionate e 
, né 


autorità costituite. i ì 
Magnolfi 1’ annunzio del vicino arrivo 
leale, ed in UN batter d’ occhio i fo- 
ano all’ ingresso dell’ Orfanotrofio. Gli 
Maestri acclamarono i Sovrani; ed il Fon- 
piazzale inte rito, appena fermata la carrozza sul 

0, si appressava rispettosamente con- 


tento e 
SOrri pi 
A daga apdente a dare di braccio al Granduca 


| rispettose alle 
Fu dato I 
della carrozza 


tusiasmo Sim Chessa, a salutarli con affetto ed en. 


Cero. Quindi insieme colla sua diletta 
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moglie accompagnò i Sovrani per l’ Istituto, per le 
officine, fece loro insomma vedere tutto, e poi ri- 
voltosi al Principe lo pregò a continuare la sua 
protezione ed assistenza, onde i poveri orfani di Prato 
avessero sempre un ricovero, ove all’ ombra della ca- 
rità evangelica fossero dolcemente nutriti e conve- 
nientemente educati. Il Principe promise di favorire 
la nascente istituzione, e di non trascurare la prima 
occasione che gli si porgesse per assicurarne l’ esi- 
stenza. La Granduchessa poi fu lieta nell’accarezzare 
i piccoli bambini orfani, e volle perfino degnarsi di as- 
saggiare il loro cibo. Ambedue dopo aver tutto visi- 
tato, e mostrato lietamente la loro benevolenza e stima 
al Magnolfi ed alla sua consorte; dopo avere incorag- 
giati i maestri ed alunni, ritornavano al Poggio a 
Caiano in mezzo alle acclamazioni. 

Questa visita restò impressa nell’ animo dei So- 
vrani che spesso e con tutti parlavano volentieri 
dell’operaio benefattore pratese; ma viepiù impressa 
restò nell’ animo di colui che questa visita avea ben 
meritata dopo tanti sacrifizi e dispiaceri sopportati 
nel provvedere ai suoi cari orfanelli. Due giorni ap- 
presso scrivendo egli all’Ayvv. Carlo Felici, segretario 
intimo di S. A. I. e R., oltre ad annunziargli la gioia 
che avea esperimentato in quella preziosa visita, ed 
a chiedere di presentarsi all’ udienza del Principe 
per ringraziarlo, conchiudeva: « È impossibile a dirsi 
con quanta gentilezza di modi, con quanta- bontà 
di parole egli seppe abbassarsi fino a nol ed. alle 
cose nostre, interessandosi di tutto, vedendo, esa- 
minando e apprezzando il tutto, e promettendoci la 
continuazione del suo Supremo favore. Quello poi, 


N 
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che egli ebbe la degnazione di dire a me, non sa- 
prei ridirlo, ma rimarrà certo eiernamente scolpito 
nel cuor mio; nè meno indelebile resterà in tutti 
la memoria dell’ impareggiabile gentilezza della de- 
gna Consorte del nostro buon Principe, che anche 
Essa ci prodigò le più care testimonianze del suo 
sovrano aggradimento. 

« Conchiudo che il giorno 12 oitobre 1840 resterà 
perpetuamente notato nei fasti dell’ Orfanotrofio, come 
il giorno più bello della sua esistenza, il più me- 
Morabile, il più glorioso..... Riceva frattanto ella 
pure un nuovo attestato della mia riconoscenza per 
la bontà, con cui ella ha sempre sostenuto me e lo 
Stabilimento, di cui posso ora gloriarmi, perchè ha 
meritato la Sovrana Approvazione » (1). 

E potea ben gloriarsi, poichè quella visita faceva, 
ammutolire i malvagi ed i vili, ed accresceva la 
Venerazione ed il rispetto a lui che restava sempre 
Umile e ritirato, in mezzo a tanta gloria. Da quel 
giorno in poi sembrava più contento e con maggiore 
assiduità e sacrifizio continuava a lavorare e benefi- 
Care, lieto sempre di par giare ogni anno i conti 
colle proprie rendite, e colle medesime” aumentare 
il numero degli orfani ed ingrandire per essì il Jocale. 
Ma nel mondo non è gioia che non sia mescolata a do- 
lore, anzi la vita dell’uomo è sempre un alternativa 
dli gioie e di dolori, di gaudii e di lutto. Passato poco 
tempo dal giorno solenne della visita Sovrana all'Or- 
fanotrofio, si ammalava l'Orsola Magnolfi, donna di 
inn 


: (1) Lettera del Magnolfi, in data del di 14 ottobre 1840, al 
Eretario intimo del Granduca. 
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e, 
fpiziane pietà, caritativa occultamente ne’ poveri, 
i ne savia, operosa (1), ed il dì 6 marzo 
Scudi sn putti bacio del Signore, lasciando 7%lle 
avea L quell’ Istituto di carità, alla cui fondazione 
generosamente preso parte. 
, La perdita della moglie che egli teneramente 
ic oe e dalla quale era riamato ed aiutato con par- 
ri sacrifizi, fu un grave dolore. Quante volte 
ne fa confidato coni lei in mezzo ai dispiaceri, e 
cv avuto parole di rassegnazione e di cri- 
DERE. APICI Com’ era contento nel vedersi se- 
Gli e; o ne’ suoi desiderî. di giovare al prossimo ! 
tolo isuonavano ancora nell’ anima quelle belle pa- 
: — Se tu hai piacere di chiamarti il padre 


SES 


n) Epigrafe posta sul sepolero nella Chiesa di S. M. della 
FORI dentro la cappella del SS. Sacramento, la quale epi- 
Ftafe mi piace qui riportare interamente. 


D 


DITE PAROLE DI BENEDIZIONE 
SULLE CENERI 
pI ORSOLA MAGNOLFI 
DONNA D' ESEMPLARE PIETÀ 
CARIVATIVA OCCULTAMENTE NE' POVERI 
MOGLIE AMOREVOLE SAVIA OPEROSA 
DOPO SOFFERTO CON CRISTIANA FERMEZZA 
PENOSISSIMO IDROPE 
MORTA NEL BACIO DEL SIGNORE 
AI VI MARZO MDCCCXLI 
D'ANNI LI 
LASCIANDO M SC, ALL’ ISTITUTO DE 
EDIFICATO QUI PRESSO. DAL CONI 
GAETANO MAGNOLFI 
CHE IN TESTIMONIO DI TENERO AFFETTO 
x ILICORDO PERENNE DELLA PIA LIBERALITÀ 
LP DIÈ IN QUESTO TEMPIO 
A CONCESSIONE DEL PRINCIPE N. 
ONOREVOLE SEPOLTURA 


GLI ORFANI 
UGE SUO 


CxccarELLI. — Gaetano Magnolfi. 


degli orfani, io son contenta di esserne la madre. — 
E madre fu veramente degli orfani e dei poveri, che 
ne piansero la morte. 

In memoria di lei volle egli fondare due posti 
gratuiti nel pio Istituto (1), da conferirsi, uno dal 
Provveditore della pia Casa de’ Ceppi e l' altro dal 
Parroco pro tempore della Chiesa di S- M. della 
Pietà. Con questo atto pietoso volle insegnare agli 
altri che la più bella testimonianza d' affetto ai cari 
estinti è quella di fondare qualche opera di benefi- 
cenza in sollievo della umanità; fondare insomma 
un’ opera che rammenti sempre ai posteri le persone 
care, che infonda nei beneficati la riconoscenza verso 
quelle anime grandi, le quali operarono il bene per 
averne il premio da Dio solo. \ 

In questo medesimo tempo comprò con i prop!! 
mezzi un appezzamento di terra, prossimo al sto 
Orfanotrofio, coll’ intenzione di fabbricarvi le abita” 
ER per i maestri delle officine. Con questo mede- 
i intendimento acquistò pure a sue spese, ma 
6 conto dell'Istituto, un casamento presso la Croce 

Cappuccini, spendendo L. 5800. 00, coll’ obbligo 
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(1) Nel terreno della casa segnata N. 88 in Via Vescovado 


e f 
8gesi la seguente ‘epigrafe posta dal Magnolfi. 


MDCCCLI 
PERCHÉ 
L’ ORFANOTROFIO DELLA PIETÀ 
AVESSE OGNI ANNO IN PERPETUO LIRE DLX 
NELLA COMPRA E RESTAURAZIONE DI QUESTA CASA 
FURONO SPESI ANCHE GLI SCUDI MM 
ChE GAETANO MAGNOLFI E ORSOLA NICCOLI SUA CO: 
DESTINAVANO AL MANTENIMENTO 
DI DUE POVERI GIOVANI 


NSORTE 


agg, 


dell’'usofrutto a suo favore, finchè fosse vissuto, 
e dopo la sua morte a favore del suo fratello Lo- 
renzo per una metà, e per l’ altra metà a vantaggio 
delle persone che fossero state in quel tempo a ser- 
vizio suo e dell’Orfanotrofio, loro vita natural durante. 

Venne però un momento, in cui per la sua troppa 
generosità e compassione verso i poveri, non solo 
di Prato ma anche di fuori, come attesta il Can.°° 
Palagi di Firenze in una sua lettera (1), si ritrovò 
in bisogno, e fu costretto a mettersi in grande eco- 
nomia. E non poteva accadere altrimenti, poichè 
tutte le sue rendite spendeva per sovvenire alle altrui 
Iniserie; anzi leggiamo nel rendiconto dal 1 settembre 
1838 a tutto dicembre del 1841 che il Magnolfi, 
avendo ritrovata l’ uscita maggiore dell’ entrata, di 
Ln. 65673, 77 saldò questa differenza e diede mo- 
destamente a quella cifra il titolo di o/ferte di de- 
nefattori, industrie diverse del Direttore e in ef- 
fettivi contanti da esso erogati. 

Ma egli non diffidava mai un istante della divina 
Provvidenza. Ed oh quante volte e quante si rac- 
coglieva a pregare presso l’altare della pietosa Madre 
di Dio, o nella Cappella del suo Istituto, o nella 
Chiesa della Pietà, e quivi sincero e fervido credente 


(1) Il Can.co Guido Palagi, avuta la partecipazione della 
morte del Magnolfi, rispondeva alla Direzione dell’ Orfariotro- 
fio con una bella lettera, ove fra le altre cose dice: « Non 
posso esprimerle quanto sia riuscita sensibile anche a me, che 
da molto tempo conosceva ed apprezzava le care virtù di Gae- 
tano Magnolfi, era onorato dell’ amicizia di lui, e spesso go- 
deva di esser testimone delle opere di beneficenza onde con- 
solava anche i poveri di Firenze.... » 
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manifestavasi! Quella religione che forma i bene 
fattori, gli eroi ed i martiri, era da lui francamente 
praticata. 

Intanto era giunto l'aprile del 1841, quando al 
nostro benemerito Fondatore e Direttore dell’ orfa= 
notrofio perveniva la seguente lettera dal segretario 
intimo del Granduca : 


« Pregiatissimo Signore, 


«Sua Altezza Imperiale e Reale, in attestato della 
sua benevolenza e della soddisfazione sua pe! le 
opere di carità e beneficenza che Ella non cess& 
di praticare a vantaggio della sua Patria, vuole che 
Ella ritenga la qui unita medaglia d’ oro, ove la 
Res mamacmme è associata al nome di Lei ed alla 
espressione delle sue virtù. 

gus Ed io, mentre godo di essere organo della £ 
cana Volontà, mi segno con distinta stima 


gra: 


Firenze, lì 2 aprile 1847 


Umilmo dev.m° servitore 


CarLo FELICI >» 


Il Magnolfi aprì} 


i dà lia (1); 
ove da una parte Vicolo, guardò la medag 


edevasi ben rilevata 1’ effigie del 


(1) Questa meda; 
Giacinto Guasti 
avealo tenuto 


Elia è gelosamente custodita ora dal sig. 


I posciatagli per testamento dal Magnolfi che 
a battesimo, 


I MM 0; KR 
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Donatore augusto, dall’ altra leggevasi la seguente 
epigrafe : 


A GAETANO MAGNOLFI 
DI PRATO 
CHE SE E LI AVERI SUOI 
CONSACRA 
EDUCANDO ALLA RELIGIONE 
Dn AL LAVORO 
I POVERI GIOVINDTTI 
DELLA PATRIA 


Il dono era prezioso per più conti: per il lavoro e 
per il valore intrinseco, e non meno per la persona 
che. glielo faceva. Se altri, che avesse avuto minori 
meriti di lui, l’avesse ottenuto, chi sa come l'avrebbe 
tenuto caro e come se ne sarebbe gloriato! Ma il 
Magnolfi non pativa di queste umane debolezze e 
vanità, come egli stesso ingenuamente confessava, 
Non disprezzava, no, il dono, perchè sarebbe stato 
ùn atto d’ingratitudine: anzi ringraziava di cuore 
Îl suo Sovrano, e pensava subito fra sè a collocare 
questa medaglia in un luogo sacro, quasi pegno di 
grazia ricevuta. Infatti il dì 7 febbraio 1846 con- 
Segnava la detta medaglia al M.° Rev. Padre Buon- 
figliuolo Grazzini, priore nel convento dei Padri Ser- 
viti della SS. Annunziata di Firenze, ed a tutte sue 
Spese la faceva collocare, con elegante cornice, nel 
mezzo del primo gradino dell’altare di quella im- 
magine sacra e prodigiosa, tanto cara ai fiorentini. 
La cagione, per cui egli appendesse questo voto, e 
facesse poi celebrare ogni anno alcune Messe a quel- 
l’ altare, volendo che fossero continuate anche dopo 
la sua morte, nessuno la seppe; ma possiamo Sup- 
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porla, quando si sa che dopo la sua malattia si mise 
all'opra per la definitiva fondazione dell’Orfanotrofio, 
e vi riusciva. 

In un foglietto poi scritto di propria mano da 
lui si legge la seguente notizia: « A_dì 28 agosto 
1860 — A scanso di una rivoluzione del popolo fio- 
rentino, che non volevano più la medaglia d’oro 
incassata nel mezzo del primo gradino dell’ altare 
della SS. Annunziata, fu levata e restituita al sot- 
toscritto. — Gaetano Magnolfi ». 

Questa medaglia adunque fu tolta di là per mezze 
dell’ orefice fiorentino Giuseppe Gherardi ; e ben Dre 
sto ne veniva rimessa un’altra, senza 1° effige di 
Leopoldo Il ma col Nome di Maria nel centro, ed 
anche oggi è là, a ricordare la devozione © la ri 
conoscenza del Fondatore dell’ Orfanotrofio di Prato 
verso la Madre di Dio. Ed a Lei appunto domandava 


Azio Li 
la grazia d'un buono ed accorto Aiuto-direttore, Aven 
done grandemente bi 


SOG - JP aumentarsi delle 
sue molte e sv gno, per l'è 


tuto non era punte occupazioni. Di più il SUO Isti- 

/ Stato modellato sopra un altro conge- 
nere; Ma Ne era uscito il concetto dalla sua bella 
MIR RENI Aa maggiore necessità di buoni 
cooperatori. E l’Aiuto-diretto re trovava nella persona 
del Sig. Dott Gio.Batta Mazzoni (1), la nomina del 


(1) G. B. Mazzoni È 
puginyantore: di gup naniue in Prato il di 4 febbraio 1789. 

ici i i igni ici N i pe 
plici industrie, deput ordigni meccanici, promotore di molte 
di Prato, e per 18 ato al parlamento toscano, gonfaloniere 
uomo insomma O anni commissario dell’ ospedale. Fu 
a qualsiasi più, ao) come scrisse il Tommaseo, farebbe onore 
noscenza de? suoi tara città, e meriterebbe davvero la rico- 
Concittadini e che almeno alla ea53, ove 
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quale fu approvata dal Principe il dì 15 maggi 
1841. Questi era uomo benaffetto al NO 
ambedue erano legati da reciproca stima (ai ore 
fanto. che l'uno volle collocare nel ODI Istituto 
i suoi figlinoli Liberato e Rodolfo, perchè si educas 
Ho, alle arti, e convivendo con i poveri SERI Ro 
Mt ad amare l’ umanità bisognosa. « Largo 
Mean o il Magnolfi, ed abile amministratore, scrive 
i. Tier Mazzoni (1), difettava di una 
Ri. n Aiuernte e culta qual’ era d’ uopo per prov 
ica RN tre all economia, anche al morale svilup- 
‘AA ‘RO suo Istituto : la incontrò nel Mazzoni, 
ì tft A l'uno non poisa fare scelta migliore, al- 
Tan DE Dpotevasi gfterire campo più acconcio al 
dae uazione de ‘suol più vagheggiati disegni... 
di La dar lezioni di geometria, di disegno lineare, 
bili a nenti di fisica Gy CHIMICA, principil indispensa- 
ct È Mole delle arti, aggiungendo poi le scuole 
la ti er futuri operai possono, dirsi ornamento, come 
geografia, la storia e la lingua francese ». 

ai piepanto, ai dover fare con fanciulli, non abituati 

iali affetti ed alla riconoscenza, s' impegnava 
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n epigrafe, poichè scriveva 
« Le modeste opere consu- 
la prima metà del secolo 


TORA in via Banchi fosse posta 
esso Tommaseo ad un amico : 
mate ed avviate dal Mazzoni nel 
meritano più riconoscenza di molte che poi seguirono pre- 
miate di applausi ». Moriva il di 7 novembre 1867, tre mesi 
dopo al Magnolfi, e gli furono rese solenni onoranze funebri 
dal Municipio che intervenne al trasporto della salma in se- 
gno di onore e di gratitudine come benemerito del suo luogo 
natale. 
(1) Biografia del Dott. Gio-Batta Mazzoni. 
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con ingegnosi mezzi di far loro ravvisare un padre 

; amoroso nel Direttore che per essi avea fondato 

Ù quell’Istituto di carità. Ed è memorabile quel giorno 
i primo dell’anno 1842, quando il Mazzoni condusse gli 
DI orfani a dare il buon capo d'anno al Fondatore e Direi. 
n tore. Questi era a sedere nel suo salotto: all'improvviso 
u gli viene annunziato che l’Aiuto-direttore chiede di pre- 
sentargli i giovani per gli augurii. Egli si alza, e va 
incontro ad essi lieto e sorridente come un padre. 
Ma qual sarà stata la sua sorpresa, quando un0 
di quegli si fece avanti, e con maniere gentili gli 
disse : « Primo nella serie degli orfani alunni, i0 
segno il primo passo delle tue beneficenze. La virtù 
conservi in me viva memoria di questo giorno, primo; 
dell’anno, che il cielo mi concede per esternarti la 
mia riconoscenza ». Terminate le parole del primo, 
veniva innanzi un secondo esclamando: « Povera 
è la mia mente e povera l’ opera mia, ma non ho 
povero il cuore di riconoscenza, che in sì solenne 
giorno chiede ricompensa al cielo per chi ha vegliato 
al ben essere de’ giorni miei ». Ed un altro conti- 
nuava: « Annunzia un Dio la sua venuta nel mondo, 
con salutare gli uomini di buona volontà; ed io 
meschino potrò mai essere ingrato @ chi ne addi- 
mostra tanta per me? Buon capo d’anno ». A queste 
parole d'affetto pronunziate con tanta grazia da 
quei poveri orfanelli, si commuoveva il cuore del- 
l’uomo santamente caritatevole; e stava già per 
pronunziare parole di padre per ringraziare i suoi 
amati figlioli, quando due dei più piccoli orfanelli 
‘ gli si presentano, ed il maggiore di quegli, fissando 
lo sguardo sul Direttore, con sottile voce esclama: 


ite Ar RA 


è Ri eZ EMELIPAO 
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« Benedetta la provvidenza che volle anche me nel 
numero degli alunni fondatori di questo istituto, e 

i endo il giorno di capo d’ anno al benefico 
istitutore ». Quindi per Ultimo ecco il minore degli 
alunni, dall’ Cds nio vivace, dai modi innocenti, dal- 
l'aspetto grazioso, sorridente e paffuto; questi ba- 
cia reverentemente la mano benefica del Direttore, 
a cui cade una lacrima dagli occhi, fa un inchino, 
c) poi con infantile ingenuità ed ammirabile espan- 
sione ei grida: « Non corro quanto gli altri, perchè 
son Piccolo, ma terrò d’ occhio alla strada che 
fanno per raggiungerli presto, e non far torto a chi 
ha Cura della mia fanciullezza, al quale protesto la 
mia gratitudine in questo giorno di capo d’ anno ». 
; Se il Magnolfi in tutta la sua vita ebbe dei giorni 
di consolazione e di entusiasmo, fu questo uno dei 
primi. Quelle belle e dolci parole, scritte dal suo 
Aiuto-direttore, imparate a memoria @ recitate con 
garbo dai suoi cari figliuoli, gli toccarono il cuore, 
ed egli altamente commosso ringraziò, accarezzò i 
suoi orfanelli, e fece loro dei regalini. Poi ebbe 
parole di congratulazione e di riconoscenza per 
l’amico che, coltivando la mente di quei poveri 
giovanetti, non lasciava negletto il cuore, in cui 
adopravasi di svegliare e nutrire il sentimento della 
riconoscenza, perchè era d’ avviso che questa porta 
con sè e comprende molte altre virtù dicevoli alla 
condizione di tali giovanetti operai. 

Ma se da una parte il nostro Magnolfi avea prov- 
veduto col Mazzoni all’ educazione civile e ad una 
conveniente istruzione, non trascurava mai la edu- 
cazione religiosa; anzi questa era la parte princi 


grazie ne r 
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pale, il fondamento della disciplina. Ben convinto 
di quella massima di Machiavelli che dov’ è religione 
si presuppone ogni bene, dove manca si presuppone 
ogni male, faceva di tutto, affinchè nell’ Istituto fosse 
sempre un sacerdote zelante e caritatevole, per le 
pratiche di pietà e per l'insegnamento del Catechi- 
smo; ed a quello dava il modesto nome di prefetto 
dell’ Istituto, riunendo poi in quell’ ufficio altre at 
tribuzioni riguardanti ]’ ordine disciplinare. L'Orfa- 
notrofio insomma andava molto bene moralmente 
da non potersi desiderare di meglio in quel tempo; 
ma però lasciava a desiderare assai riguardo alle 
vendite. Il Magnolfi avea già posto a vantaggio di 
quello tutto il frutto dei suoi guadagni ; dai suoi 
concittadini poco poteva aspettarsi, poichè i più ca- 
ritatevoli aveano contribuito, altri erano di parere 
Che tutto dovesse finire colla vita del Fondatore; per” 
nie eco pensiero si davano di aiutarlo. Per ©ono- 
una rappres Sa basti sapere che fu esegui 

1 DE Sentazione al teatro Metastasio (1), la 
di Te Aggr Der l’Orfanotrofio la somma derisorla 

Già gli alunni 


eri oa ci 
n ta a 30,0 tante domande e raccoman- 
che ono in aspettativa. Anche le rendite 
ano dal atrimonio Ecclesiastico sembrava 


mantenuti gratuitamente erano 
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(1) Questa rap 


braio 1839 in quel ic. tazione fu data la sera del di 10 feb- 
nove anni prima. Catro, che era stato murato dai fondamenti 
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che si dovessero dimenticare, quando dalla Segre- 
teria del R. Diritto riceveva il Magnolfi, in data del 
5 giugno 1841 la notizia seguente consolantissima : 
« Sua Altezza I. e R. con venerato dispaccio in data 
de’ 26 del perduto maggio ha ordinato richiamarsi 
alla più rigorosa osservanza la Sovrana Risoluzione 
del dì 29 agosto 1784, quanto alla erogazione delle 
rendite del Patrimonio Ecclesiastico di Prato, € 
quindi ritenersi per regola fondamentale e costante 
che le rendite stesse sono destinate primieramente 
a sussidiare le Parrocchie ed i Parrochi della Dio- 
gesi di Prato, e il Seminario nelle loro occorrenze; 
e che gli avanzi debbano servire per il mantenimento 
di cotesio Orfanotrofio..... Ha ordinato in oltre che 
su detti avanzi sia a principio di ogni anno antici- 
pata al detto Orfanotrofio la somma di lire duemila, 
affinchè possa contare sopra a qualche assegnamento 
certo per le prime spese occorrenti per il mante- 
nimento degli orfani... ». A 
La deita prestazione o assegno di L. 2000 si 
continuò fino all'anno 1848, nel quale anno con 
lettera del dì 11 dicembre fu sospeso per mancanza 
di elemosine di Messe ai sacerdoti della Diogesi 
di Prato. £ 
Un continuo ed angoscioso pensiero tormentava 
il padre affettuoso degli orfani, perchè prevedeva 
che dopo di lui nessuno avrebbe continuata la sua 
opera, oppure che sarebbe rimasta sterile e non con 
forme ai suoi desideri. Tuttavia non perdeva la spe- 
‘anza, e fidente nell’ aiuto di Dio pensava: se que- 
st opera è voluta da Colui che tutto può, non 


e 


morra; Egli manderà a continuarla altri dopo di 
ne, e l’orfano avrà sempre una mano pietosa che 
lo sollevi. 

Ma Iddio avea stabilito ne’ suoi eterni decreti 
| che l’uomo benefico non dovesse chiudere gli occhi 
.. al mondo, finchè non fossero assicurati i suoi figliuoli 

| presenti e futuri. 


Dott. Giov. Barra MAZzonI 
n. in Prato il dì 4 febbraio 1789 e m. il 7 novembre 1867, 
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CAPITOLO QUINTO 


A compir le bolle imprese 
L’ arto giova, il senno ha parte; 
Ma vaneggia il sonno e l’arte, 
Quando amico il ciel non è. 
(MerastASIO). 


L'anno 1841 fu un anno, da, prima triste e do- 
loroso, poi fausto, memorando, glorioso per Gaetano 
Magnolfi, e foriero di prosperità duratura per il suo 
Orfanotrofio. Leopoldo II chiamava in Firenze al 
terzo solenne congresso tutti gli scienziati italiani 
(1), col permesso di potere accettare anche gli stra- 
nieri, per trattare delle scuole, istituti, confraternite, 
opere di beneficenza pubblica e privata ; di quello 
insomma, che poteva tornare utile al morale e ma- 
teriale miglioramento del popolo toscano. 

Nell’ adunanza supplementare della Sezione di 
Agronomia e Tecnologia, tenuta il dì 22 settembre, 


(1) I primo Congresso fu tenuto a Pisa nell’ ottobre del 
1839; il secondo a Torino nell’ anno 1840. Questi Congressi 
prepararono i rivolgimenti politici, che dopo il 1847 accaddero 
in Italia, benchè il marchese Ridolfi dichiarasse che era una 
istituzione così pacifica, così amica dell’ ordine, così santa. 
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Enrico Mayer, il celebre filantropo livornese, ed 
amico del Magnolfi, « legge, come dice il processo 
verbale di quella adunanza, un cenno sull’Orfa- 
notrofio tecnologico di Prato (1), di cui è fondatore 
e direttore Gaetano Magnolfi. Egli, già benemerito 
di questa città per avervi eretta una delle prime 
scuole infantili di Toscana per le femmine, volse 
egualmente le sue cure ai maschi, e aprì nel 1837 
in una stanza contigua alla propria abitazione un 
convitto, dove raccolse dodici poveri orfani, che 
mandava ad esercitarsi nelle arti in varie officine 
della città. Ma conoscendo che mal poteva in tal 
modo invigilare alla loro educazione morale, un 
anno dopo gli accolse nell'antico convento della 
Pietà. Crebbe l’ Istituto, ottenne soccorsi dal Gran- 
duca, aumentò il numero degli alunni, e potè gettare 
i fondamenti di un vasto edifizio per varie officine 
destinate principalmente a lavorare il ferro e il le- 
gname. Ora la fabbrica è presso al suo termine, gli 
orfani sono trenta, ed hanno maestri di disegno 
lineare e ornativo, di architettura, geometria appli- 
cata alle arti, geografia, e leggere e scrivere e 
aritmetica. Così questo popolano con la forza della 
carità e del buon volere è riuscito in un'impresa 
di tanto bene pubblico, da avere meritato una me- 
daglia d’ onore dal Principe, la gratitudine dei suoi 
concittadini, e da essere posto in esempio a tutti 
coloro che vogliono efficacemente giovare alla patria. 

«Il Presidente propone che alcuni dei Colleghi 


(1) Questo cenno storico fu pubblicato nella Gazzetta ita- 
liana di Parigi. 
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questo Istituto, ed attestino al Magnolfi 
azione e la stima della Sezione. L’ Adunanza 
approva; ed il Presidente deputa i signori Sambuy, 
Mayer, Gera; Maestri e Serristori, a recare il rispet- 
toso omaggio dei cultori della Scienza all’ operosità 
benefica del modesto Artigiano ». 

Questa deliberazione col visto del Presidente Raf- 
faello Lambruschini e firmata dai segretari Avv. 
e o Salvagnoli e Bettino Ricasoli, fu notificata 
al Magnolfi, a colui che era, come dichiarò pubbli- 
camente lo stesso Mayer, non solo il creatore ed il 
direttore dell’ Istituto, ma il compagno indivisibile. 
il padre dei suoi orfani. Il giorno di questa gradi- 
tissima visita venne, e fu il dì 27 settembre 1841. 
Il Magnolfi si mostrò assai cortese; condusse quei 
bravi signori & veder tutto, ad ‘esaminar tutto. Co- 
municò le sue idee, i miglioramenti che avrebbe avuto 
in animo di fare; li condusse a visitare le officine. 

presentò i suoi orfanelli, come un padre presenta i 
— figliuoli a chi lo visita. Quei dotti Commissari resta- 
rono tanto contenti e meravigliati, che prima di par- 
tire vollero rilasciare al Magnolfi il seguente certifi- 
cato a perpetua memoria, a pegno di stima e di 


gratitudine. 


Visitino 
l'ammir: 


« ‘Prato, questo dì ventisette settembre 1841. 


«I sottoscritti si sono trasferiti la mattina del 
giorno suddetto in questo Istituto, in eseguimento 
della deliberazione della Sezione di Agronomia e 
‘tecnologia qui contro trascritta; dove sono stati ri- 
cevuti con gentile cortesìa dal sig. Gaetano Magnolfi, 


CeccaTELLI. — Gaetano Magnolfi. 7 
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fondatore e direttore dell’ Istituto medesimo: e dopo . 
aver data comunicazione della deliberazione suddetta, 
hanno visitato tutto l' edifizio e le scuole © le officine. 
Ed essendo stati non che soddisfatti, meravigliati 
di quanto è stato fatto dal pietoso fondatore, e di 
ciò che si sta facendo, hanno deliberato di lasciare 
al medesimo, in nome della Sezione che hanno l'onore 
‘di rappresentare, questa memoria dei sentimenti della 
loro stima ed approvazione; non Senza far voti 
sincerissimi, perchè quest’ ospizio consacrato alla 
pietà, all'industria dei poveri, sia protetto © soccorso 
in ogni maniera da quanti sentono carità per la classe 
più bisognosa, e che ha tanta influenza nella pro- 
sperità degli Stati. 

« Di che tuito sarà fatto onorevole rapporto alla 
Sezione sopradetta. 

Avv. Ferpinanpo Marsrri di Parma. 

Exrico Mayer di Livorno. ; 

Enio Berroye di Sambuy di Torino. ; 

Grerarpo Conte Frescni di Udine aggiunto alla 
Commissione ». 1 ù 

Questi partirono di Prato, lasciando in tutti una 
gradita impressione; e lungo il viaggio fino a Firenze 
non fecero altro che parlare della veneranda e sim- | 
patica fisura del Magnolfi e della sua bell’ opera di 
carità. 

— Ma come, dicevano alcuni di essi, egli solo, 
operoso artigiano, ha potuto far tanto ? 

— Sì, rispondeva Mayer; colla sua arte, col suo 
senno e coraggio e coll’ aiuto del cielo, in cui ha sem- 
pre confidato, ha potuto giungere al compimento del 
suo ideale. Di qui si vede quanto possa una ferrea 


TOGA 


volontà unita ad un cuore tuito compassione per 
le umane sofferenze. 

— Merita i più grandi onori! esclamarono tutti. 
— Degli onori non se ne cura punto, riprendeva 
Mayer; anzi non li pregia niente. Egli ha bisogno e 
vuole aiuti per compiere definitivamente l’ opera in 
pro dei suoi orfanelli; la mancanza di quelli lo 
rende melanconico. È questo l'unico pensiero, che 
occupa la mente di quell'uomo benefattore, come 
avete sentito da lui medesimo. Egli è un buon pa- 
dre, il quale ha paura di morire prima di avere as- 
sicurati i cari figliuoli. 

— Oh! se di questi uomini, diceva uno di quei 
dotti, se di questi uomini modesti e grandi ad un 
tempo ve ne fosse uno solo per città, quante miserie 
scemerebbero ; quante benedizioni, quanta civiltà e 
progresso si avrebbero nelle nazioni tutte ! 

— È vero, è vero! sridavano tutti. 

Con questi ed altri simili ragionamenti continua- 
vano il loro viaggio fino alla bella capitale della 
Toscana, mentre il Magnolfi restava nel suo Orfano- 
trofio in mezzo alle occupazioni, ai sacrifizi ed ai 
pensieri: ma da questa visita di uomini dotti, di pa- 
triotti veri senza aggiunta di altri titoli, si ripromet- 
teva qualche soccorso. 

Due giorni dopo quella visita’ dei Commissari 
della Sezione di Agronomia e Tecnologia si adunavano 
icongressisti sotto la presidenza del Lambruschini, 
il quale annunzia che la Commissione scelta nell’an- 
tecedente adunanza si è recata a Prato per porgere 
un tributo di stima al Magnolfi ed a visitare il suo- 
orfanotrofio, ed invita il conte Freschi a leggere il suo 
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rapporto intorno all'esito della visita. Il sig- Freschi 


allora si alza, e in mezzo a religiosa attenzione da 
principio alla lettura del suo rapporto COS! * 


Signori ! 


« La Commissione da voi incaricata di visitare 1° Istituto 
« tecnologico di Prato, e di porgere le vostre salutazioni al 
« suo benemerito fondatore Gaetano Magnolfi, ha n) onore di 
« dirvi, che niun incarico è stato mai eseguito con Pl inte- 
< resse nè con maggiore soddisfazione, Fattomi Compagno 
« nella gita agl’ illustri Membri che la componevano Pel vivo 
« desiderio di contemplare l’ opera del Filantropo che il Mayer 
« ci aveva descritto, io partecipai con essi tutte quelle impres- 
« sioni di maraviglia e di piacere che eglino ne riportarono. 

« Noi vedemmo pertanto, o Signori, quest? Istituto, gio- 
« vanetto ancora se si riguarda agli anni che conta, ma già 
« maturo se si valutano i frutti che a quest’ ora produsse. 
« Imperocchè que’ miseri orfanelli ch’ esso accoglieva nel suo 
« seno, destituiti non ha guari d’ogni istruzione e d’ ogni 
« disciplina, oramai sono fabbri, tessitori, falegnami, artefici 
« fatti, teste che ragionano e mani che producono. Ne sia 
« prova, che la novella fabbrica che il Magnolfi eresse per 
« stabilirvi le varie officine state fin qui provvisorie nel vecchio 
locale, non ha punto bisogno, se ne eccettuate i muratori, 
d’ altri artefici per compirlo in ciò che spetta a lavori di 
legnaiolo e di fabbro ferraio. I figli dell’ Istituto provveg- 
gono a siffatti lavori, e quasi diremmo che, come le api, 
si fabbricano da sè stessi la loro officina. 
_« Noi ammirammo saggi di scrittura, di disegno lineare 
« e di ornato veramente sorprendenti, atteso che tre soli giorni 
« per settimana si concedono allo studio, e un solo al disegno : 
« al che se aggiungiamo che i maestri non sono professori 
« 
« 
« 
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insigniti di gradi accademici, e d’ altra parte sì poco pa- 
gati, che ben si può dir gratuita l’ opera loro ; avremo, o 
Signori, di che confortare coloro éhe credono cosa sì ardua, 
« problema si difficile ’ istruzione del povero, mentre nel fatto 
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| «è cosa più agevole che non sì pensi. Ma e’ fa di mestieri 
«operare, anzi che spendere il tempo a discutere sui mezzi, 
* 6 bisogna aver fede anche nei piccoli mezzi. L’ Istituto di 
“ Prato ha sciolto il problema. Esso e’ insegna come si debba 
«al popolo educare 1’ intelletto, le mani ed il cuore, e come 
« ben presto sia benefico il potere dell’ educazione la più sem- 
* plice e dimessa, nello ingentilire persino 1 aspetto dell’ uomo; 
* giacchè nei volti e negli atti di quei giovanetti si osserva 
«un non so che di nobile e di gentile, che rivela un? anima 
«resa conscia della sua dignità. Nè può avvenire altrimenti 
* dove tutto è bellamente ordinato a ispirare nel cuore i più 
« elevati sentimenti, e a formare abitudini all’ operosità, alla 
« regola, alla pulitezza. 
« Ma ciò che più vivamente ci ferì in quell’ Isti uto, fu 
« la faccia venerabile del suo Fondatore, ne’ cui pacati linea- 
« menti però non vi sarebbe difficile scoprire una cura me- 
* lanconica, profonda; della quale non per vana curiosità, ma 
« per l’ interesse che ispira, sareste bramosi di penetrare il 
* segreto, E perchè la faccia di quell’ uomo benefico non è 
« tutta raggiante di quella gioia che dee pur nascere dall’ in- 
« terna soddisfazione di tanto bene operato ? Questo Perchè, 
« 0 Signori, noi bene lo sappiamo per ingenua confessione 
« della sua bocca. Il buon Magnolfi, che non raccomanderemo 
« mai abbastanza alla protezione dei Potenti, giacchè all'amore 
« dei buoni si raccomanda da sè, il buon Magnolfi teme se 
«questo timore lo eruccia il giorno e gli fura il sonno la 
« notte; teme non sieno fra poco per venirgli meno ì mezzi 
« di ridurre a termine l’ opera sua. Nè questo timore è vano, 
<« 0 Signori ; chè strette sono le facoltà del Magnolfi, e tutte 
« esso le impiegò in quest’ opera, che omai è divenuta mag- 
« giore delle sue forze. Ah! sarebbe veramente dolorosissima 
« cosa veder questo brav? uomo naufragare vicino al porto : 
« ma Dio nol vorrà. Il perchè, o Signori, noi facciamo i più 
« caldi voti affinchè i Toscani aiutino questo loro concittadino, 
« che fa tanto onore alla loro patria ed al secolo, e aiuti gli 
« intereedano dall’ ottimo e benefico Principe; nè si lasci che 
« quella santissima impresa fallisca sul più bello delle Speranze, 
« anzi sul punto di raccorne un amplissimo frutto », 
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Questa lettura interrotta più volte da festeggianti 

e sinceri applausi, termina con una gradita sor. 
presa. Il Sig. Mayer che si era gla alzato — Signori, 
esclama, ho l'onore di presentarvi Gaetano Mat 
gnolfi. — A quell’ annunzio putti si alzano, fissano j 
loro sguardi su quella apparizione inaspettata, ed 
acclamandolo entusiasticamente, esprimono la loro 
al virtuoso e modesto artigiano 


stima ed ammirazione ; 
È i eri ringrazia genti 
benefattore. Egli sorridendo grazia gentilmente, 


e pregato e ripregato si pone @ sedere alla destra 
del Presidente. Da tutti riceve parole di riverenza, 
e viene confortato a bene sperare della stabilità del 
suo Istituto, ed il Presidente, stringendo quella mano 
benefica, lo conforta a confidare sempre #2 Colui 
che non abbandona mai chi lo imita nel chiamare 
i fanciulli intorno a sè (1). A queste parole di reve- 
renza, di fiducia e di affetto, che commuovono tuttii 
presenti, si vede spuntare una lacrima dagli occhi 
di quell'uomo dai nobili e generosi sentimenti. Chi 
sa mai quanti pensieri, quanti affetti si ravvivavano 
nella mente e nel cuore di lui in quel solenne mo- 
mento; chi sa quanti propositi pigliavano sede in 
quell’anima grande ! 

Finalmente il Serristori propone che il rap- 
porto del Freschi sia stampato per intero; e  di- 
stribuito alle persone facoltose ed a tutti gli scien- 
ziati, perchè si sappia quello che ha fatto il Magnolfi 
e quello che ancora farebbe, se fosse generosamente 
incoraggiato ed aiutato da chi ha l'animo infor- 
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(1) Processo verbale dell'adunanza del di 29 settembre 1841, 
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mato ai nobili sentimenti di carità, e sa apprezzare 

isacrifizi altrui. La Sezione approva unanimemente, 

ed acclama con straordinario entusiasmo la felice 

proposta del Serristori. 

L'eco di questa importante adunanza fu sentita 

in ogni parte della Toscana, la quale ripetè le accla- 

mazioni al benefattore pratese che tutti avrebbero 

voluto vedere; ma egli, non uso a far mostra di sè, 

si ritirò nel suo Orfanotrofio, offrendo tutto a Dio, 

eda Lui chiedendo sempre assistenza e spirito di 

vera carità. 

Il giorno appresso chiudevasi solennemente il 
terzo Congresso degli scienziati. Lo storico salone 
dei Cinquecento era vagamente e con semplicità ad- 
dobbato ; nel centro sorgeva il busto del Granduca 
Leopoldo II, circondato da bandiere e festoni, sotto 
un ricco panneggiato ; un colto pubblico e nume- 
roso stava là in aspettativa per assistere alla chiu- 
sura di quel Congresso. Intanto si disponevano, cia- 
scuno al proprio posto, gli scienziati italiani e stra- 
nieri, poi venivano i ministri e le autorità principali, 
finalmente il Presidente Marchese Ridolfi coi segre- 
tari. Egli dichiara esser quella la riunione finale 
del Congresso ; si legge allora il resoconto di quello 
che è stato operato dalle varie sezioni; ma ciò che 
fa maggiore impressione a tutti è la relazione intorno 
all’ Orfanotrofio di Prato e al suo Fondatore. Dopo 
varie decisioni e voti, fra gli applausi più vivi, fra 
l'entusiasmo più nobile e sincero ha termine quel 
solenne Congresso, che non sarà mai dimenticato, 
Quest’ ultima riunione, dice lo Zobi nella Storia della 
Toscana, riuscì la più brillante di quante ne furon 


fatte prima e dopo in Italia, e quasi 900 scienziati 
italiani e stranieri vi intervennero, e confermarono 
4 Firenze il titolo di Atene d'Italia. 


Il Magnolfi riceveva il siorno dopo dall’ illustre 
Avv. Gherardini la seguente partecipazione : 


Gentilmo Sig. ed Amico Pregiat.» 
Firenze, 30 Settembre 1841, 


< Stamattina nella solenne adunanza finale del 
Congresso scientifico italiano, in faccia a tutti gli 
scienziati intervenuti da tutta l’ Europa, avanti i mi- 
nistri e capi del dipartimento e in faccia al pubblico è 
stata fatta onorevolissima menzione della sua perso- 
na: è stato reso conto della sua bell’opera fatta per 
amor di Dio e dei suoi simili, del suo coraggio nel- 
l'impresa e del suo saggio divisamento di dare edu- 
cazione ed istruzione ai poveri Artigiani de 9A 
Paese, ed Ella ha già ottenuto un principio del premio 
che gli è dovuto, nella stima e nella benedizione dei 
più illustri italiani e stranieri. Può credere quanto 


i di ciò io abbia goduto; io, che sono stato il primo ad 


apprezzare la sua splendida ed illuminata filantro- 


pia... ». 
Anche l’amico Mayer scriveva al Magnolfi : 


« Pregiatissimo Signore ! 

« Ho ricevuto la sua lettera e quella pel signor 
Conte Freschi, al quale 1’ ho rimessa in proprie mani. 

« Ciò che RA detto e operato per fare apprez- 
zare 1’ Orfanotrofio della Pietà, era debito di giustizia; 
e il Congresso degli Scienziati Italiani onorando la 
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sua persona ha onorato sè stesso, perchè senza al- 
terare l'indole della propria istituzione, anzi subli- 
mandola, ha convertito in tal circostanza il santua- 
rio della scienza in una scuola di virtù cittadina. 
« Le parole del Conte Freschi, ripetute in eran 
parte nella solenne Adunanza dell’ intero Congresso 
rinnito il 30 settembre nel Salone de’ Cinquecento, 
hanno richiamato sopra di Lei e sull'opera sua le 
benedizioni di tutti; e spero che l’ effetto di questo 
universale tributo di onore sarà pur quello di affret- 
tare per parte del nostro Governo la decisione di 
quei provvedimenti, che debbono assicurare Vl incre- 
mento e la vita di così bella Istituzione. 

«Io mi terrò fortunato se potrò pensare di avervi 
anche momentaneamente contribuito ; ma la grati 
tudine, mio caro Signore, è tutta dal canto mio ; 
Ella non mi deve obbligazione alcuna; ma io molta 
ne devo a Lei per avermi fatto passare uno de’ più 
bei giorni della mia vita. 

< Gradisca i sentimenti della mia affettuosa stima 
e mi creda invariabilmente. 


Firenze, 2 Ottobre 1841 


Suo Dev e Obbligimo 
E. Mayer ». 


Così terminava il Congresso degli scienziati in 
Firenze; ed il Magnolfi ne serbava grata memoria, 
congiunta alla speranza che sarebbe stato per il suo 
Istituto apportatore di grandi vantaggi. A perpetua 
ricordazione di quello e della visita avuta dai Commis- 
sari della Sezione di Agronomia e Tecnologia volle 
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porre una lapide commemorativa, che si legge an- 
ch'oggi nell atrio dell’ Orfanotrofio (1). 

Dopo questi gloriosi fatti non mancarono al Ma- 
gnolfi altre congratulazioni di onore e d’ incoraggia- 
mento, per mezzo di letiere e di giornali da ogni 
parte d’ Italia ed anche dall’ estero. 

Gli si moltiplicarono le visite di uomini illustri ed 
altolocati, i quali stimavano cosa molto onorevole il 
conoscere di persona uno dei primi cittadini benefici 
della Toscana. Fra le tante visite che egli ebbe in quel 
tempo, una delle più gradite fu quella del Vescovo 
della Diocesi, di quel Monsig. Gio. Batta Rossi che gli 
avea generosamente donaio il convento della Pietà. 

Quale impressione avesse Mons. Rossi del nuovo 
Istituto e dei suoi ordinamenti lo espresse, il giorno 
dopo, nella lettera che segue : 


Ornatismo Sig. Gaetano, 
. «Nel trovarmi a Prato per affari della Diogesi volli 
portarmi a rivedere il Convento della Pietà, da me 


(1) L’ iscrizione dice così : 


XXXVII SETTEMBRE MDOCCXLI 
GIORNO FAUSTO E MEMORANDO 
IN CUI 
EMILIO BERTONE DI SAMBUY ‘TORINESE 
ENRICO MAYER DI LIVORNO 
GHERARDO CONTE FRESCHI DI UDINE 
TRI DI PARMA 
A NOME DEGLI SCIE TI IPALIANI 
DALLA MUNIFICENZA 
DI LEOPOLDO IL GRANDUCA 
AL TERZO CONGRESSO 
CONVOCATI IN FIRENZE 
VISITANDO QUESTO ISTITUTO 
E GLI ORDINAMENTI APPLAUDENDONIE 
SUA NASCENTE KEPUTAZIONE STABILIRONO 
ED A FUTURA PROSPERITÀ Si 
LO INIZIARONO 
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non è gran tempo, ceduto con l'approvazione di S. 
A. I. e Reale a benefizio dei poveri Orfani di questa 
Città. In vero io mi credeva di vedere ridotto codesto 
Stabilimento a nuova forma e più grandiosa, e la 
fama che n’ era precorsa, sempre più mi confermava 
nella mia opinione ; ma dopo aver veduto la vastità 
della nuova fabbrica così bene intesa e adattata alle 
diverse arti e mestieri che quanto prima spero vi si 
eserciteranno, debbo confessare che la mia aspet- 
tazione è rimasta di gran lunga superata, di modo 
che venendo a Prato non potrò a meno di tornare 
a rivedere sì bello e utile Istituto. 
« Adunque si faccia coraggio e prosegua la pie- 
tosa opera con quelle rette intenzioni che mi ha sem- 
presignificato; perchè Iddio non abbandona mai quelli 
che con retto fine si adoprano in istituzioni tanto 
utili per la povera umanità. Per parte mia stia pur 
certo che sarò sempre memore del piacere che io 
ebbi nella visita d’ ieri; nè mancherò mai di giovarle 
per quanto potrò in tutte quelle occorrenze che mi 
si presenteranno opportune a maggior vantaggio di 
codesto a me caro e tanto utile stabilimento. 

« Intanto con perfetta stima e sincera affezione 
mi glorio di segnarmi di V. S. Ill® 


Prato, dal Palazzo Vescovile, li 17 Febbraio 1842 


Devmo Obbm° Servit. 
7 Gio. Batta Ves. di Pist. e Prato ». 


Anche l’ Avv. Maestri conservava grata memoria 
del Magnolfi, ed il di 17 gennaio 1842, da Parma 
gli spediva un ‘giornale intitolato « d Facchino », 
nel quale si faceva onorevole menzione dell’ Orfano- 


trofio di Prato e del suo fondatore; scrivendogli: « Ri- 
corderò sempre con piacere vivo la visita, che feci 
costà colla commissione delegata dalla Sezione di 
Tecnologia e Agronomia del Congresso di Firenze ». 

In questo tiempo s' iniziava a Pistoia, per opera 
del nobil uomo Niccolò Puccini, anch’ esso grande 
benefattore degli orfani, quella festa agricola che si 
denominava delle Spighe. Questa consisteva nel ren- 
dere solenni grazie a Dio dator delle messi, ricor- 
dare ai pastori delle anime Ja loro missione di carità 
e di sapienza, rialzare la dignità dell’ agricoltore 
premiandolo ed affratellandolo col ricco, inculcare 
negli animi l’idea che il ricco ed il sapiente coll’ at- 
| tendere alle cose pubbliche ed allo studio, ed il con- 
tadino e l’artigiano coll’attendere al lavoro del campo 
e dell’ officina sono uguali davanti a Dio ed alla 
Legge, insegnare ai fanciulli che se l'ingegno è dono | 
divino, lo studio e l'applicazione sono opere della 
volontà e doveri dell’ uomo, premiare finalmente le 
azioni generose e benefiche. Questo era dunque lo 
scopo della Festa delle Spighe, che celebravasi ogni 
anno nel giardino di Scornio presso Pistoia. 

L’anno: 1842 era il secondo di questa vantag- 
giosissima festa, e fu in quella occasione che il 
Cav. Puccini, dietro l’ unanime parere della Deputa- 
zione, conferiva il premio della medaglia d’oro al 
Magnolfi (1). x 

Era omai giunto il luglio del 1842, quando si vi- 


(1) Questa medaglia. si trova ora in assoluta proprietà del 
Cav. Gaetano Magnolfi, pronipote del Fondatore e attual Di- 
rettore dell’ Orfanotrofio. 


I 
I 
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dero comparire in Prato, provenienti dal Poggio a Ca. 
iano; alcuni giovani in semplice ma elegante unifor 

i quali guidati dal marchese Cosimo Ridolfi erano 
indirizzati verso la porta Mercatale. Questi furono 
riconosciuti per gli alunni dell’ Istituto Agrario di 
Meleto, che venivano condotti dal loro benemerito 
direttore a visitare l’ Orfanotrofio della Pietà, ad 
ammirare e salutare il fondatore e direttore del me- 
desimo. Chi si trovò in quel momento a vedere l’in- 
contro dei due benemeriti italiani, Ridolfi e Magnolfi 
dovette commoversi, perchè l'uno considerava Un 
grande onore potere siringer la mano al padre degli 
orfani pratesi e gli manifestava la sua particolare 
stima ed affezione; l’altro non si saziava di rinera- 
giare © di dichiararsi onorato di quella visita e di 
quelle gradite e sincere espressioni. Intanto gli alunni 
dell'uno e dell'altro Istituto lieti e contenti si guarda. 
vano tra loro ed acquistavano stima ed affetto grande 
ai loro amati superiori. Oh! se in quel solenne mo- 
mento vi fosse stata una macchina fotografica, ci 
avrebbe riprodotto una di quelle scene commoventi 
e bellissime, che difficilmente si dimenticano (1). 


TT 


(1) Fra gli alunni del Ridolfi si trovava anche il nostro Luigi 
Colzi di S. Giorgio a Colonica, mancato con immenso Cor- 
doglio all’ affetto della famiglia e degli amici il 26 marzo 1900. 
pigli ci scriveva a questo proposito : 


Rev.mo Signor Can.co Ceccatelli 
S. Giorgio, 5 dicembre 799 


A lei che con tanto amore raccoglie le preziose memorie 


del nostro grande concittadino Gaetano Magnolfi, offro que- 
sto ricordo. 
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Quale impressione avessero quei giovani dell'Isti- 


tuto di Meleto, dopo aver tutto visitato ed essersi 
trattenuti cogli orfani a parlare di varie cose, si si 
% 


rileva dalla lettera che il Ridolfi stesso indirizzava 
al nostro Magnolfi il dì 27 agosto di quell’anno. 


Egli scriveva così: 
t- 
i. 


Nel luglio 1842, se non erro, il marchese Cosimo Ridolfi, 
direttore @ proprietario dell’ Istituto di Meleto, fu invitato dal 
Cav. Puccini di Pistoia ad intervenire alla rinomata esta 
delle Spighe. 

Il Ridolfi accettò l’ invito, e volle che a quella festa pren- sa 
dessero parte i suoi amati alunni, fra i quali mi pregio essermi , 
trovato, cogliendo in pari tempo ]’ occasione per fare un’ escur- 
sione agraria. Ed infatti partimmo da Meleto equipaggiati 
militarmente, e dopo breve sosta a Bibbiani e al Poggio a Ca- 
iano, giungemmo @ Prato ove trovammo un’ utilissima guida 
nel Sig. Giunti che ci accompagnò nella visita dei principali 
stabilimenti industriali, e quindi all’ Orfanotrofio. 

Venne a noi incontro quella simpatica figura di Gaetano 
Magnolfi, ed unitosi al marchese Cosimo, ci condusse. nelle 
officine e nei locali tutti di quell’ ottimo istituto. 1 

Non posso ‘ripetere 1’ ammirazione e la sodisfazione provata 
dal Ridolfi in quella visita. Dirò frattanto che rivoltosi a noi 
profondamente commosso ci esortò a tenere sempre presente 
l opera del gran falegname, il quale colla sua operosità, col 
suo ingegno, col suo cuore, si era reso tanto benemerito del 


Per 


proprio paese. 
Tl Ridolfi ed il Magnolfi, che in breve tempo erano diven- 


tati amici, si separarono con grande dispiacere. E il nome'dgì ; 
Magnolfi risuonò spesso nelle aule di Meleto, giacchè costituì 
sempre, per il nostro Maestro, 1° esempio preferito per gui- 
darci allo studio, al lavoro, alla carità. fa 

Con perfetta stima mi ripeto 


Devotissimo 
LuiGi COLZI », 


— 1 


Istituto Agrario di Meleto, 27 agosto 1842. 
Egregio Signor Magnolfi. 


«Tornato da qualche giorno in questa mia cam- 
pugna dalla felice escursione, che mi condusse ad 
ammirare }' Orfanotrofio, del quale Ella è sì bene- 
merito Diretiore 0 piuttosto padre amoroso, ho letto 
con vero interesse il discorso, che Ella mi donava 
qual ricordo £ simo dei momenti preziosi che sì 
veloci mi trascorsero nel godere dello spettacolo di 
quanto può una volontà ferma, un cuore ardente 
nel procurare il bene dei propri simili. 
«L'Orfanotrofio di Prato forma, e per lungo 
tempo formerà, soggetto di meditazione istruttiva a 
questi miei giovani, i quali vi provarono un senti- 
mento di sodisfazione indicibile alla vista dei prodi- 
giosi effetti che sa produrre una perseveranza a 
tutta prova nell’ amore del prossimo. 

< Non saprei dire qual fosse la sodisfazione nostra 
allorchè, testimoni di quanto avveniva durante la 
Festa delle Spighe, vedemmo resa giustizia al suo 
merito ed all'importanza della sua opera, e vedemmo 
decretato un segno d'onore all’ egregio Magnolfi. 
Il nostro giubbilo fu al colmo. 

‘« Ora volendo io pure dal canto mio offrirle un 
ricordo di me, la prego ad accettare i due opuscoli 
«che le invio, dai quali può prendere un’ idea, della 
parte morale, tecnica ed economica di questo mio 
tentativo d’ istituto Agrario. Questi ragazzi poi la 
pregano d’ accettare una delle medaglie che qui ser- 
vono a contraddistinguere il merito nelle Riunioni 
Agrarie, e che, piacendole, potrebbe Ella assegnare 
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anno corrente si fosse 


a quel suo alunno che nell’ EI 
i suoi di questa  pic- 


mostrato più degno agli occh 
cola distinzione. ve 

« Scusi la doppia libertà che mi piglio quasi nel- 
l'atto di partire per recarmi al Congresso di Padova, 
e mi permetta, augurando a Lei ed al suo bello 
Stabilimento ogni bene, di protesiarmi con verace 


affetto i Aa 
di Lei, egregio signore, 
Sig. Garrano MagNnoLFI 
Padre degli Orfani di Prato. 
Dev? servitore 
C. RIDOLFI ». 


Oltre i doni espressi in questa lettera, il Magnolfi 
ne riceveva altri in libri per lettura, e dal Torri- 
giani e dal Thouar, e più tardi dalla Rosellini, la 
quale lo chiamava una di quelle rare anime che 
Tadio manda sulla terra a conforto @ ad esempio de- 
gli uomini, @ da altri, cui stava a cuore la bella isti- 
iuzione. Venivano pure in questo tempo aiuti all’ Isti- 
tuto e vantaggi al paese per le industrie ed il senno 
di questo artigiano che era omai divenuto popo- 


‘larissimo. 


Si obbligavano gli Spedali Riuniti (1) di Prato. 


(1) Si dicono Spedali Riuniti, perchè di due Spedali che 
esistevano in Prato, cioè del Dolce e della Misericordia, ne fu 
fatto uno solo, ossia a questo furono unite le rendite di quello. 
Lo Spedale del Dolce, o di San Silvestro, era così detto, perchè 
fu costruito nella metà del secolo XIII per opera di un tale 
Dolce de’? Mazzamati, di nobile prosapia, e rimaneva. presso 
la piazzetta di S. Marco alla porta Fiorentina. 
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per ordine supremo, a passare all’ Orfanotrofio i 
medicamenti necessari per le piccole malattie degli 
orfani; cosa ben giusta, poichè se non fossero stati 
ricoverati in quell’ Istituto, bisognava riceverli nello 
Spedale. Poi invece dei medicamenti fu deciso di 
dare al detto Istituto L. 266, 13, 4 ogni anno, e 
più L. 500 per i due anni che erano già decorsi. 
Questa somma, quantunque piccola, fu ben volen- 
tieri accettata: ma il Magnolfi meditava altri pro- 
getti, che potessero recare vantaggio ai suoi cari 
figliuoli. 

Avendo egli appartenuto all’ Accademia degli 
Infecondi e Filarmonici (1), alla quale rinunziò il 
dì 81 dicembre 1842, sapeva che nelle sale di quella 
Accademia facevasi ogni anno una tombola privata : 
pensò di renderla pubblica, in occasione della fiera, 
a benefizio del suo Orfanotrofio. Nel tempo stesso 
il suo Aiuto-direttore Mazzoni, essendo in quell’ anno 
console dell’ Accademia medesima, avea deciso di 
fargli una gradita sorpresa, proponendo agli acca- 
demici la pubblica tombola sulla piazza Mercatale, 
da estrarsi nel mese di settembre, e precisamente il 
secondo giorno della fiera. La proposta veniva ap- 
provata, e si spediva la domanda al Granduca per 
ottenerne la concessione. Così i due amici si tro- 
vavano pienamente d'accordo anche nei pensieri: 
nè fa meraviglia, poichè ambedue erano animati 
dallo stesso spirito di carità per i poveri orfani. Quale 
fosse la sorpresa dell’ uno, quando giunse a sapere 
l'operato dell’ altro, può benissimo immaginarsi. 


(1) Oggi R. Accademia dei Misoduli. 


CeccAmELLI, — Gaetano DMagnolfi. 8 
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Alla sera del primo settembre il Magnolfi do- 
mandava al Mazzoni se nulla sapevasi riguardo alla 
tombola, mentre accompagnavano i giovani al ri- 
poso; quando si presenta un messo con una lettera 
per il Direttore. Gli alunni curiosi si fermarono, e 
guardando il loro padre che leggeva la lettera, in- 
dovinarono subito la buona nuova e dissero fra 
loro : la tombola è concessa! Ed era vero ; poichè 
quella lettera conteneva il seguente rescritto : 

« S. A. I. e R. essendosi benignamente degnata 
di concedere all’ I. e R. Accademia degli Infecondi e 
Filarmonici della città di Prato, la facoltà di trasferire 
nella circostanza della gran Fiera dal recinto delle 
sue stanze in luogo aperto al pubblico, l’ esecuzione 
del giuoco della tombola, ad oggetto di destinare 
l'incasso a benefizio del nuovo Orfanotrofio della 
Pietà, prelevatine i premi e le spese ec. ec. 

Lì 5 agosto 1843 ». 

Appena ricevuto e letto attentamente il re- 
scritto, si faceva un dovere di rispondere al Segre- 
tario di Stato in questi termini. 


« IMmo Sig. Avv. Antonio Gherardini 
Segretario di Stato. 


« Dio la rimeriti del consolatissimo foglio d'’ ieri 
sera! Erano le ore 8 !/, e salivo le scale con tutti 
gli orfani per condurli al riposo, quando giunse 
«luomo che portava la lettera, e chiedeva di con- 
segnarla con molta premura nelle mie proprie mani. 
I ragazzi, i quali sapevano lo stato delle cose ri- 


-d "i "= € 


spetto alla tombola, 
e si mostrarono curiosi di 
quel foglio. La mia sor 
tentezza, di cui 


mi si accerchiarono d’ intorno, 


sapere che cosa contenesse 
presa nel leggerlo, la con- 
mi mostrai penetrato, bastarono, 
perchè, quasi indovinando, prorompessero in segni 
di esultazione e in evviva per la grazia ricevuta. 
Mi separai da loro senza dare spiegazioni, persuasi 
dell'avvenuto. Può credere quanto questa circo- 
stanza conseguisse consolazione nel mio cuore. Sento 
tutta la gratitudine di questo benefizio, a cui Ella 
pure ha efficacemente cooperato. 

« Non posso far altro che protestarle la mia rico- 
noscenza, ed eccitare questi poveri ragazzi a pre- | 
gare Iddio per i loro benefattori, fra i quali Ella 
tiene un posto distinto. Mi creda sempre colla più 


profonda stima e con animo sempre grato 
Di V. S. IM.ma 


Prato, dall’ Orfanotrofio detla Pietà 
lì 2 settembre 1843. 


Dev.m° Obb.m° Servitore 
GAETANO MAGNOLFI ». 


Con questo mezzo della pubblica tombola fu as- 
sicurata all’ Orfanotrofio una rendita annua non 
minore in media di scudi 200. 

Il Magnolfi però maturava nella sua bella mente 
un altro disegno da presentare al Granduca. Non 
potendo egli più attendere assiduamente al buon 
andamento delle scuole di carità per le fanciulle, 
pensò di riunirle al Conservatorio delle Pericolanti, 
e ne fece per iscritto la proposta al Principe. Il 


| Regio Diritto la notizia che « S. A. I e R. con su; 


J'augellino, che 


veneratissima risoluzione dei 16 del perd 
si era degnato di ordinare che le Ri. oo 
per le povere fanciulle della città di Prato dov 
formare un solo ed unico Stabilimento col Conser-. 
vatorio delle Pericolanti e che la dote di L Ri. ‘ 
venisse repartita per L. 5000 al menzionati Coi sa 
servatorio e per L. 3626 a comodo dell’ Orfano tif 
della Pietà ». pi y 
Ma anche questo era ben poco per ir Li 
bisogni ognora crescenti ed alla ea Re 
l'Istituto. E siccome la speranza è la prima k per 
scere e l’ultima a morire, così il buon Magioli si 
sperava ancora nella Provvidenza divina, Ben 


Con ardente affetto il sole aspetta 
Fiso guardando, pur che l’alba nasca (1). 


(1) Dante, Par. XXIII. 


uno 


N o 
NO 
à 


7 Cav. Giuseppe VAI 
n. in Prato il 27 agosto 1804 e m. in Firenze il dì 9 febbraio 1875. 


CAPITOLO SESTO 


L’ Orfanotrofio de’ maschi era co- 
minciato nella propria casa da Gae- 
tano Magnolfi; poi trasferito in quello 
che fu convento di Teresiani alla Pie- 
tà, prendeva incremento; ma tutto 
era affidato al cuore di chi lo fondava, 
tutto poteva colla sua vita mancare... 
Era dunque da procurargli una ren- 
dita fissa per altro verso; e il Ma- 
gnolfi vi riusci. 

(C. Guasti. Ricordo di G. Var). 


L’opera benefica, a cui Gaetano Magnolfi avea 
consacrato tutto sè stesso con tanti sacrifizi e tanto 
senno, era così santa, talmente utile e di bene fe- 
conda al suo natìo paese, anzi all’ Italia; era tanto 
pregiata e commendata dai buoni e dai savi, che 
ogni altro elogio sarebbe superfluo. Pure bramoso 
egli di fare sempre del bene a tutti, non trascurava 
altre opere di beneficenza. Lo sapevano i poveri e 
le famiglie loro; lo sapevano tutti quelli che ricor- 
revano a lui per impieghi, e nella pia Casa di la- 
voro in Firenze ed in altri Istituti ed officine pra- 
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tesi e forestiere. Non era insomma, in Prato e fuori, 
opera di beneficenza che non avesse in qualche modo 
esperimentato la sublime carità ed il massimo di- 
sinteresse del Magnolfi, nome caro e benedetto da 
tutti. Anzi nessuno sapeva concepire od effettuare 
una benefica istituzione, se prima non ne avesse 
conferito con lui domandandogli appoggio ed aiuto. 
E fu in questo tempo, che Suor Caterina Gel- 
trude Romonelli, monaca in S. Niccolò di Prato, 
donna assennata e caritatevole, pensava di fondare 
una società di pie donne per assistere i poveri ma- 
lati alle loro case; ma ella prima di manifestare 
ad altri la sua. benefica idea, scriveva in data 23 
maggio 18483 (1) al Magnolfi, ed a lui ne doman- 
dava consiglio. Gli arrise subito la bella istituzione, 
incoraggiò chi la ideava; ma fece anche osservare 
alcune difficoltà, che bisognava superare per il buon 
andamento di una tale società. Questa idea fu seme 
gittato in un terreno allor poco fecondo ; perciò non 
ebbe subito effetto. Ma dopo alcuni anni diverse e di- 
stinte pie signore di Prato raccolsero quel pensiero e 
modificandolo e facendoselo proprio, forse secondo i 
criteri del Magnolfi, fondavano in Prato l’odierna As- 
sociazione delle Dame di carità, che tanto bene spi- 
rituale e materiale arreca ai poveri ammalati e tanto 
sollievo alle famiglie disgraziate. 
i. Sì, noi possiamo ripetere con sicurezza che non 
vi era opera informata alla carità del Vangelo, alla 
quale non venisse associato in qualche modo il suo 
nome. 


(1) Lettera esistente nell’ archivio dell’Orfanotrofio. 
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Infatti anche nella caduta dei Giachetti, ditta ti- 
pografica ben conosciuta in Italia e all’estero per le 
grandi e belle opere pubblicate, si ricorse al Magnolfi. 
Lo stesso Sig. Orazio Hall gli scriveva da Firenze, in 
data del dì 8 giugno 1844, in questi termini: « Se voi 
non assistete la povera famiglia Giachetti e tutte le 
famiglie che riportano il loro pane da loro, non si 
vede persona che possa ispirare fiducia nella massa 
dei creditori fuori di voi; il vostro nome, come un 
angiolo tutelare, farebbe tacere la calunnia, l'in- 
vidia ecc... Coll' aiuto del vostro Pierallini le ope- 
‘azioni si potrebbero facilmente mandare avanti ». 
Il Magnolfi non seppe ricusarsi, poichè anche qui 
si trattava di fare un po' di bene al suo prossimo e 
specialmente alle famiglie degli ‘operai. Egli era 
veramente divenuto per tanti 1’ angiolo del conforto, 
e quando passava per le vie della città, era 1)’ am- 
mirazione dei suoi concittadini che per lui aveano 
sempre parole di benedizione. Poteva esser davvero 
contento, poichè col suo coraggio, colla sua straor- 
dinaria fermezza avea superati i dispiaceri e le con- 
tradizioni dei malvagi, i quali, vedendo le continue 
visite d' illustri personaggi che riceveva, erano ri- 
masti vinti ed ammutoliti. 

In questo tempo riceveva pure la gradita visita 
dell’ Arciduca Ferdinando, accompagnato dal Barone 
Cav. Bartolini Baldelli, dal. quale riceveva poi la 
seguente lettera, che manifesta abbastanza quanto 
il giovane Principe fosse affezionato al Magnolfi ed 
al suo Istituto : 


sica 


« Egregio Sig. Magnolfi, 


« Le gravi calamità sopraggiunte (1) dopo che 
l’ Arciduca Ferdinando visitò con molta soddisfazione 
lo Stabilimento Tecnico da lei con zelo fondato e 
con assiduità diretto, non hanno in Esso cancellato 
quei pensieri che nacquero in quella circostanza, 
non hanno estinto il desiderio di mostrargliene in 
qualche modo il suo gradimento. A tale oggetto 
m'incarica di rimetterle alcune Carte geografiche, 
spartite in vari pezzi, e che possono servire di pas- 
satempo ai giovanetti del di Lei Istituto, se nelle 
loro veglie vogliono porsi all’impegno di ricomporle. 

«L'invio di tali Carte le mostri dunque, egregio 
Signore, quanto il Principe Ereditario fino dalla sua 
tenera età si compiaccia ed apprezzi quelle opere 
che sono promosse dallo zelo dei cittadini; onde 
migliorare stabilmente la condizione e l' indole degli 
artigiani. Aggiungo inoltre che quella della Toscana 
ha servito in addietro al passatempo dell’ Arciduca 
nella sua prima età. 


(1) Il di 3 novembre 1844 fu colpita la Toscana da una 
inondazione terribile per impeto e copia d’ acqua. « Le acque 
nella notte del 2 al 3, avevano inondate tutte le fertili pia- 
nure del Pratese e del Pistoiese, rovinando case, svellendo 
alberi, ed in alcuni luoghi alzandosi due metri e mezzo ed 
anco tre... ». La piena dell’ Arno cagionò danni. tanto più 
gravi, quanto meno previsti. Questa grande sciagura toccata 
alla Toscana addolorò molto il Granduca, il quale si mostrò 
meglio Padre che Sovrano, soccorrendo i pericolanti ed i mi- 


seri colpiti dalla sventura. (V. Annali di statistica di Milano, 
10 dicembre 1844). 
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« Ben contento che il mio ufficio mi abbia riser- 
bato ad incarico cotanto onorevole e rato, non 
tralascio il favorevole di esternarle ; STR di 
stima e di profondo rispetto, con j quali me le 
dichiaro 

Firenze, 5 gennaio 1845. 
Devmo Servitore 
B. BartoLni BALDELLI ». 

Due giorni dopo il ricevimento di questa lettera 
che ricorda una data ed un fatto memorabile, rice- 
veva le dette carte geografiche ed alcuni libretti 
col seguente biglietto : « Il sottoscritto, mentre ha 
l'onore d'indirizzare alcune Carte geografiche al 
degnissimo Sig. Gaetano Magnolfi, si prende la li- 
bertà di unirvi N. 5 copie del libretto intitolato Ze 
Tessitore, del quale tenne parola quando si trovò 
in compagnia del serenissimo Arciduca Ferdinando 
a visitare l’Istituto e che crede sarà per riuscire 
di gradita lettura ai giovani del medesimo. 

« Frattanto con tutta la stima se le dichiara 

Firenze, 7 gennaio 1845. 
Devo Servitore 
B. BarroLINi BaLDELLI >. 


Il Magnolfi sempre riconoscente a chi faceva del 
bene al suo Istituto ed a chi dava segni di voler 
bene ai suoi orfanelli, rispondeva subito al Cav. Bar- 
tolini Baldelli così : 


« IMM Signore, 


« La memoria che il Serenissimo Arciduca. con- 
serva per questo Stabilimento comprovata col pre- 
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gevole e graditissimo dono delle Carte geografiche 
ieri sera pervenutemi, ha dato magg ;jore ‘impuls@ 1) 
quella straordinaria riconoscenza, quale da tanto 
tempo in me con ragione permane a cagione dei 
replicati favori, ed incoraggiamento a me dimostrato 
da tutta la famiglia Reale. Il sapere inoltre che la 
Carta della Toscana fu usata dall’istesso Serenissimo 
Arciduca accresce il mio gradimento, e riconosco 
quanto il dono divenga così più raro e prezioso. 

« Questi miei sentimenti prego V. S. Ill" a pa- 
lesare. all’ ottimo Principe Ereditario, porgendo al 
medesimo quei ringraziamenti che merita un tanto 
affetto: ma questi in persona non mancherò io stesso 
cli effettuare. 

< Prove sì gradite io ho pure sperimentato dalla 
munifica sua bontà, mentre al dono del Principe 
ho trovato il suo, consistente in cinque . copie di 
utilissima operetta; e veramente non posso che 
ammirare tanta sua degnazione, ed essergliene per 
tutti i titoli gratissimo. 

« Nell’esternarle in ultimo la sensibilità mia e di 
tutti i giovani di questo a me carissimo Stabilimento 
per tanta predilezione, colla più viva stima e col 
rispetto il più profondo mi pregio di dichiararmi 

Li 8 gennaio 1845. 
Dev mo bb? Servo 


G. MAGNOLFI ». 


Quantunque tutte queste cose fossero bastanti a 
render lieto e pienamente contento un uomo, pure 
sul venerando aspetto di lui si vedeva sempre quella 
malinconia che avea fatto tanta impressione ai com- 
missari del Congresso di Firenze. È ben vero che 


Quando si trovava in mezzo ai suoi cari orfanelli 
@Ppariva sorridente e tranquillo, e voleva che i gio- 
Vani fossero allegri; ma nell’ interno dell'anima sua 
teneva nascosta una spina. Chi sa mai quante volte 
Nel silenzio della notte alzavasi da letto per chie- 
dere a Dio aiuti ed assistenza! Meditava continua- 
Mente sul modo di procurare una rendita fissa al 
Suo Orfanotrofio ; ma non vedeva ove rivolgersi. Ne 
Parlava spesso con i suoi amici, e ad essi pure sem- 
brava una cosa quasi impossibile, perchè la somma 
Che bisognava, secondo il concetto di lui, era troppo 
rilevante. 

‘Intanio i timori e la malinconia dell’ uomo be- 
Nefico si conoscevano dovunque, e commovevano più 
il cuore dei forestieri che dei cittadini, e special 
mente di alcuni Dilettanti fiorentini, i quali prepa- 
rarono una sorpresa al fondatore dell’ Orfanotrofio 
pratese. Nel N. 40 della Gazzetta di Firenze Si lesse 
allora l’ annunzio di questa recita : 


« I. e R. Teatro del Cocomero. 


« La sera di Sabato 5 aprile 1845, a total bene- 
« fizio dell’ Orfanotrofio Manifatturiero, fondato e 
« diretto da Gaetano Magnolfi di Prato, verranno 
« rappresentate da alcuni signori Dilettanti le due 
« seguenti produzioni : 


HEUR ET MALHEUR 


Vaudeville en un acte, par MM. Duvert ET Lausanse, 


LE MARIAGE AU TAMBOUR 


Comedie en 3 actes melés de chant, par MM. pe Leuven er BruxswicKk. 


IBIS 


« A tutti quelli che hanno a cuore le opere di 
« vera filantropia è ben nota la caritatevole istitu- ‘ 
« zione da Gaetano MagnoLeFI, abile e venerando 
« artigiano pratese, fondata e sostenuta con ogni 
« generoso sacrifizio a vantaggio dei poveri orfa- 
« melli e a decoro della sua patria. I sopra detii 
« Dilettanti, che si espongono sulle scene per offrire 
« al Maevotri l’introito di questa serata, sanno di 
« non aver bisogno d’ altra esortazione per invitare 
<« il pubblico a secondarli nel loro intento. 
« Prezzo del biglietto d’ingresso. . . . . . Paoli 5. 
« Quello dei posti distinti. ....}-- -- » di 

« Si darà principio alle ore 8 ». 

L'incasso netto di questa recita in francese fu 
di lire italiane 2351, 37 (1), le quali furono conse- 
gnate al Magnolfi. Questa cosa arrecò non poca 
consolazione al cuore di lui; ma anche questa somma 
non era bastante davvero ad appagare il suo de-. 
siderio di assicurare per sempre la vita dell’ Orfa- 
notrofio. Egli pure non vedendo comparire alcun 
altro raggio di luce in mezzo a tante tenebre, co- 
minciava a perdere la speranza di riuscire nel suo 
intento; ma rimanevagli la fiducia che altri, dopo 
di lui, avrebbe fatto tutto, e che Dio non avrebbe 
permesso l'abbandono di tanti poveri orfanelli. € Io 
ho cominciato, diceva, ed altri compirà l'opera ». 
Povero padre, quante cure e quanti affanni ti co- 
stano i disgraziati figli del popolo! La tua rasse- 
gnazione non spenge affatto il timore, poichè hai 


(1), Il rendiconto fu pubblicato nella stessa Gazzetta di Fi- 
renze, N. 42, 8 aprile 1845. 
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bene imparato a conoscere gli uomini! Ma conso- 4 
lati, o padre degli orfani, Dio farà nascere l'alba 
della consolazione e della ricompensa al tuo amore 
per la povera umanità. Il tuo Istituto sarà per sem- 
pre assicurato, mercè la tua attività ed il tuo di- 
sinteresse ! 

Era la sera del dì 18 aprile 1845, circa le ore 
11, ed un focoso destriero col suo cavaliere ferma- 
rasi alla porta dell’ Orfanotrofio. L'uomo salta da 
cavallo, e ripetutamente suona il campanello della 
porta. Che cosa c' era di nuovo ? Il portiere, avendo 
saputo che si cercava del Direttore, per un affare 
della massima importanza, apre la porta. Allora si 
presenta quell’ uomo con una lettera da consegnarsi 
subito nelle proprie mani del Direttore. Subitamente 
vien condotto alla presenza del Magnolfi ; questi ri- 
ceve la lettera, l’ apre con una speciale curiosità e 


legge : 


« Stimatissimo sig. Gaetano Magnolfi, 
Prato. 


« Per un affare interessantissimo, che ho in mente Î 
di proporle, e che può riuscendo refluire a sommo 
vantaggio dell’ Orfanotrofio della Pietà, le mando 
per espresso la presente per dirle, che bisognerebbe 
che dimani, sabato, alle ore 8 antimeridiane ci tro- | 
vassimo in Firenze nello studio del Dott. Meconi; 
la prego a recarvicisi. 
Firenze, 18 aprile 1845, a ore 9 di sera. 
Aff? amico I 
Prerro Icino Coppi ». 
| 


Questa improvvisa ed inaspettata notizia lo ral- 
leerava immensamente, ed in tutta quella notte non 
dormi, immaginandosi di vedere già bene assicurato 
il suo Orfanotrofio. Risoluto di sacrificare anche la 
vita per riuscire onestamente nel suo intento, di 
prima mattina fa attaccare il suo cavallo, e parte 
velocemente per Firenze. La notizia di questa im- 
provvisa partenza si sparge nell’ Istituto, già se ne 
parla nelle officine, come di un fatto misterioso. 
Tutti anelano il ritorno del Direttore per sapere 
qualcosa; ma già prevedevano cose buone ed uti- 
lissime. Qualcuno pensava che il Granduca lo avesse 
chiamato per dargli delle onorificenze o titoli ben 
meritati; ma altri non erano di un tal parere, per- 
chè conoscevano il carattere del Magnolfi, il quale, 
se avesse preveduto ciò, non sarebbe partito eon 
tanta prontezza. Gli onori lo facevano nascondere; 
la speranza di giovare ai suoi orfanelli gli metteva 
le ali al piede ed al cuore. 

Mentre si facevano questi e simili ragionamenti 
nell’ Istituto, egli sferzava il suo cavallo, e colla 
velocità del lampo entrava nella bella Firenze. Tant ti 
volte avea passeggiate quelle vie eleganti e spa- 
ziose, ma non mai, come questa volta, si era \sen- 
tito commuovere il cuore da una tale agitazione da 
non potersi spiegare a parole. Si recò subito alla 
Chiesa prediletta della SS. Annunziata, rivide il suo 
voto nel gradino di quell’ altare, pregò, e da quella 
‘preghiera ebbe ravvivata la speranza e la carità. 
Alle ore 8 precise si trovava nello studio del Dott. 
Meconi, ove compariva pure l’amico suo Pietro Igino 
Coppi. Scambiatisi fra loro i più sinceri complimenti 


SZ SORA 


ed auguri, il Coppi guardò sorridendo l’amico, e 
Poi disse : 


— Più volte mi ha espresso la necessità di un 


Soccorso che provvedesse alla sicura e permanente 
| @Sistenza del suo Orfanotrofio, e questo stesso pen- 


Siero ha manifestato più volte anche ad altri. 

— È purtroppo vero, — rispose il Magnolfi. 

— Ora questa sua manifestazione ha suggerito 
al Sig. Raffaello Bonfil per primo, a me ed al Sig. 
Dott. Meconi, un progetto della massima utilità. 

— Dio lo voglia! 

— È tanto tempo che sì medita una strada fer- 
rata da Firenze a Pistoia per Prato; ma ancora 
non è riuscito ad alcuno ottenerne la permissione 
dal Principe (1). 

— E sarà molto difficile ottenerla, perchè hanno 
dato ad intendere a lui che questa facilità di co- 
municazioni fra popoli e popoli colla Capitale, po- 
trebbe arrecare danno piuttostochè vantaggio, e 
poi per altre difficoltà... Anche il Gonfaloniere Vai, 
per incarico ricevuto dal Magistrato nell’ adunanza 
del dì 18 febbraio passato (2), fa pratiche presso il 
Governo per ottenere a Prato la strada ferrata; ma 
veggo difficile per ora... 

— Sì, è vero, sono già iniziate queste pratiche; 


(1) La prima strada ferrata nella Toscana fu inaugurata 
nel 1841, e fin d’ allora fu detto argutamente da un distinto 
impiegato toscano che « il vapore era entrato nel mondo senza 
il permesso dei superiori, ed in breve se ne era reso prepo- 
tente signore ». 

(2) Deliberazione del Magistrato pratese presa nell'adunanza 
del di 18 febbraio 1845. 

CrccareLLI. — Gaetano Magnolfi. 9 


Di 


ma quello che può far lei, nessuno lo potrà. Al 
Granduca bisogna far capire che quest’ opera sa- 
rebbe nei suoi risultati un'impresa di lucro, ren- 
derebbe più attivo il commercio, e grandi vantaggi 
ne verrebbero alla nostra Capitale. Ella solo dun- 
que potrebbe ottenere questa facoltà. 

— Ma come? 

_— To so che il Granduca le ha promesso più 
volte che alla prima occasione che a lui si pre 
sentasse per giovare all’ Orfanotrofio di Prato, lo 
avrebbe fatto. 

—- Sì, più volte me ]’' ha promesso. 

— Senta: io, a nome d’ una società anonima le 
notifico che se a questa verrà concesso di costruire 
la detta strada, è assicurata per sempre l’ esistenza 
del suo nuovo Istituto. 

— Questo è stato sempre un desiderio vivissimo 
della mia vita, questo l’ unico pensiero che conti- 
nuamente ha disturbato il mio spirito. 

— Ora però le arride la fortuna: è tempo di ve- 
cuparsi energicamente di questa facoltà. Son certo 
che il Principe, così amante delle opere di benefi- 
cenza, quando saprà le condizioni favorevoli all’Or- 
fanotrofio pratese, concederà tutto. 

— E quali sono dunque queste condizioni. fa- 
vorevoli ? 

Allora il Dott.  Meconi, invitato dal Sig. Coppi 
presentò al Magnolfi una carta, ove erano esposte 
‘una ad una tutte le condizioni. Queste furono lette è 
ben ponderate, e tutto refluiva davvero a sommo 
vantaggio dell’ Orfanotrofio. Il Magnolfi si mostrò 
grato e riconoscente ai suoi veri amici, e subito si 
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offerse ben disposto a mettere in opera il senno e 
l’arte sua per ottenere un felice resultato, e prima 
di partire dallo studio del Dott. Meconi sottoscrisse 
la seguente istanza diretta al Granduca Leopoldo II. 


« Altezza I. e Reale, 


« Gaetano Magnolfi di Prato servo e suddito umi- 
lissimo dell’ A. V.I. e R. umilmente le rappresenta : 

« Essere stato sempre un pensiero, non che un 
desiderio vivissimo della sua vita, quello di procurare 
all’ Orfanotrofio della Pietà, dalla V. A. I e R. con 
tanta munificenza protetto sempre e soccorso, una 
rendita che ne assicurasse la esistenza; qual pen- 
siero e desiderio si è fatto naturalmente più intenso 
nell’ umile Oratore, dacchè sente che per l'età sua 
molto avanzata può Dio chiamarlo d'ora in ora ad 
altra vita, senza che abbia potuto con i mezzi fin 
qui tentati raggiungere il fine. 

« Che per quanto potesse e volesse mai fare 
l Oratore con i mezzi suoi particolari, e con i soc- 
corsi ordinarii, pure e gli uni e gli altri restereb- 
bero sempre molto al di sotto del bisogno, imperocchè 
chi meglio dell’ A. V. I e R. nella illuminata sua 
mente può conoscere e misurare la grandezza dei 
mezzi che occorrono a mantenere l’Istituto nello 
stato presente ? 

< Che non può neppure fuggire alla profonda 
previdenza dell’ A. V. I. e R. che 1° Orfanotrofio per 
corrispondere ai bisogni della popolazione che di 
giorno in giorno notabilmente aumenta in questo 
suo felicissimo Stato, meriterebbe una estensione 
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maggiore, la quale non può aversi senza un aumento 
notabile di rendite 0 emolumenti. 

« Che a tutto questo, a procurare cioè all’ Or- 
fanotrofio non solo una rendita che ne assicuri la 
presente esistenza, ma che permetta anche di dargli 
una estensione maggiore in avvenire, si sarebbe 
presentato all’ Esponente un mezzo tanto più diritto 
e utile in quanto è indipendente da ogni aggravio 
alla Regia Finanza, e da qualsiasi vincolo ammor- 
tizzante; ma anzi è tal mezzo che volgerebbe in 
parte per la prima volta a profitto di un Istituto 
di beneficenza intraprese, che fin qui hanno avuto 
per i Promotori un fine piuttosto che no, speculativo. 

« Che tal mezzo è stato offerto al R. Orfanotrofio 
della Pietà da una Società di persone distinte per 
onestà, credito ed intelligenza, tutte ben note al- 
1’ Esponente, ed alcune benemerite anco dell’ Orfano- 
trofio stesso, rappresentata la detta Società dal Sig. 
Pietro Igino Coppi, dalla quale viene proposto, qua- 
lora sia concesso al R. Orfanotrofio medesimo il pri- 
vilegio della costruzione ed attivazione di una strada 
ferrata da Firenze a Pistoia passando per Prato, 

« 1° Di costruire ed eseguire a proprie spese, 
rischio e pericolo la detta strada, osservate in tutto 
le prescrizioni della provvida legge di V. A. I. e R. 
dei 15 aprile corrente, anticipando frattanto senza 
alcun compenso la spesa necessaria agli studii. 

« 2.° Di prelevare sulla massa degli utili netti, 
perdurante la concessione, un ventesimo a benefizio 
esclusivo dell’ Orfanotrofio concessionario. 

« 3. Di renunziare però, siccome espressamente 
renunzia, a qualunque emissione di azioni industriali 
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Che negli altri progetti fin qui fatti sono servite di 
Premio ai Promotori e ai Sovvenitori delle spese di 
Studio, e così con tal renunzia offrire agli Azionisti 
ì vantaggi medesimi che darebbe ogni altro pro- 
Setto, poichè la detrazione sugli utili del ventesimo 
aggiudicato al R. Orfanotrofio resta per gli Azionisti 
compensata dalla renunziata prelevazione di azioni 
industriali. 

« 4.° Di stabilire nell’Orfanotrofio le officine per 
provvedere al mantenimento di macchine, carrozze 
e ogni materiale relativo all’ impresa. 

« 5.° Che il Direttore pro tempore dell’Orfanotrofio 
dovrà permanentemente presiedere il Consiglio di 
Amministrazione. 

« 6.° Che nelle condizioni sì di progetti che de- 
finitive sarà espressamente dichiarato, che mai e 
per qualunque siasi titolo, causa, ragione o pretesto, 
il R. Orfanotrofio incorrerà in obbligo alcuno nep- 
pure per il fatto del suo Direttore pro tempore. 

« L’ umile Oratore non si permette diffondersi 
in molte parole coll’ A. V. I. e R. intorno alla somma 
utilità che queste condizioni porterebbero al Regio 
Orfanotrofio, imperocchè ha fiducia sentita che alla 
mente previdentissima dell’ A. V.I e R. debba ap- 
parir manifesto che quelle condizioni non tanto as- 
sicurano al R. Orfanotrofio una rendita annua di 
venti in venticinque mila lire, fermandosi nei più 
bassi calcoli di giusta probabilità, ma quello che è 
più ancora, offrono larga somministrazione di lavoro 
ed impiego agli orfani, ed aprono ai medesimi un 
campo d'istruzione per la costruzione e maneggio 
delle macchine ed altro da potere essere impiegati 


bi 


in questa e nelle altre strade sì di Toscana che 
all’ Estero. 

« La Società predetta emetterà tante azioni ef- 
fettivamente paganti, quante potranno occorrere per 
formare il capitale che si conoscerà necessario alla 
costruzione. 

« Però 

« Prostrato umilmente al R. Trono supplica la in- 
nata bontà e munificenza dell’ A. V. I. e R; affinchè 
preso in benigna considerazione l' esposto, voglia 
degnarsi di conferire al R. Orfanotrofio della Pietà 
di Prato il privilegio di far costruire a spese e rischio 
d’una Società Anonima, rappresentata dal Sig Pietro 
Igino Coppi, una strada ferrata da Firenze a Pistoia 
passando per Prato con le condizioni sopra indicate. 

« Che della grazia ecc >. 

Con questa istanza si presentava il giorno dopo 
al palazzo Pitti, a domandare un’ udienza al Gran- 
duca. Come battesse il cuore al Magnolfi nell’ entrare 
in quelle regie sale, si può immaginare; egli era fra 
la speranza di un esito felice ed il timore di una 
negativa. Finalmente eccolo alla presenza del. Prin- 
cipe; espone il suo mandato, senza dire tutte le con- 
dizioni, e subito ne riceve una risoluta negativa. Al- 
lora il Magnolfi sospirando esclama: 

— Mi dispiace dimolto che non facendosi la strada 
ferrata ne abbiano a pagare la pena i miei orfanelli. 

— Perchè?.... — domanda il Granduca fissandolo 
in volto —si spieghi. 

IL’ uomo benefico allora manifesta tutto e presen- 
ta l'istanza, e col suo sguardo penetrante gli par di 
leggere nella mente e nel generoso cuore del Sovrano 


— 1394 — 


DI e 


Sa 


— 135 — 


la disposizione a concedere la desiderata e vantag- 
giosa facoltà. 

Compiuto questo atto, che\fu il principio di un 
gran bene per l’ Orfanotrofio, il Magnolfi col cuore 
ripieno di consolazione e colla mente fissa in questo 
pensiero, ritornava a Prato, e subito comunicava la 
importante notizia agli amici, i quali si offrivano ben 
volentieri per mandare ad effetto la cosa. Il dado, 
come suol dirsi, era tirato, ora bisognava aspettare 
I’ esito. 

Se l’uomo caritatevole era prima tormentato dal 
pensiero di assicurare per sempre le rendite al suo 
Istituto, ora all’ aprirsi di quella via che dovea con- 
durlo al porto sicuro, non cessavano per lui i pensieri, 
i timori, le cure ed i sacrifizi Omai avea imparato 
a conoscere gli uomini; non dubitava punto dei suoi 
amici, ma dubitava di qualche invidioso o malevolo 
che potea benissimo trovarsi anche presso del suo 
Principe. 

Intanto coll’ accortezza del suo ingegno e col con- 
siglio degli amici modificava in parte le condizioni 
espresse nella prima istanza, ed umiliava al re- 
gio trono altre suppliche del medesimo tenore, forse, 
perchè tardava la risposta a quella del dì 19 aprile. Le 
condizioni del progetto Magnolfi furono ben ponderate 
ed accettate dai colleghi promotori della strada fer- 
rata, e presentate ad una Società italiana-austriaca 
per la definitiva accettazione. 

Il Magnolfi non stette in questo tempo colle 
braccia al sen conserte; si può immaginare, me- 
glio che descrivere, quante volte e con quanta 
trepidazione salisse le scale regie del palazzo Pitti, 


er sapere l’ultima e consolante risposta. Si può 
ncepire la sua gioia, quando fu certo che il 
suo amato Sovrano ed il Governo aveano deliberato 

, al R. Orfanotrofio di Prato il privilegio 


di concedere 
della costruzione ed attivazione della strada ferrata, 


con iutti quei patti e condizioni del progetto già 
presentato ed esposto nelle Sel suppliche dirette al 
Granduca ed in quelle due dirette al primo mini- 
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ben co 


stro. (1). 3 

1] dì 4 giugno 1845 nello studio del Dott. Anto- 
nio del fu Francesco Salesio Paghi Radicchi, Notaro 
Regio a Firenze, facevasi il contratto in quattro ori- 
ginali per comodo delle parti, e firmato da Gaetano 
Magnolfi Direttore del R. Orfanotrofio di Prato, Pie 
iro Igino Coppi, Orazio Hall în proprio, e come pro- 
motore di suo fratello Alfredo, Francesco Giuseppe 
sloane, Dott. Raimondo Meconi, Giuseppe Vai, e per 
la Direzione della Società Italiana ed Austriaca di 
strade ferrate residente a Londra, dal Sig. Ralph 
Bonfil, e dai testimoni Luigi del fu Pietro Bini e 
Alessandro del fu Bernardo Bernardi. 

Altri due contratti, uno il dì 10 giugno ed un al- 
tro il dì 13 giugno dello stesso anno, furono fatti e 
controfirmati nello studio del Dott. Giuseppe del fu 
Evangelista Betti, Notaro Regio residente in Firenze. 
Poteva ormai esser contento il nostro Magnolfi 
poichè l'esistenza dell’ Orfanotrofio pratese era Ro 
sicurata, ed i futuri suoi figliuoli adottivi lo avreb- 


È di V. Carte relative alla concessione della strada ferrata 
la irenze a Pistoia per Prato, esistenti negli Archivi delle 
Ferrovie Mediterranee e dell’ Orfanotrofio. 
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bero in ogni tempo benedetto ed amato. Chi potrà 
mai comprendere la gioia di quel padre benefico, 
Quando conobbe e lesse il decreto di concessione 
del Granduca ? 


Era sul terminare del mese di giugno, ed il pub- 
blico leggeva la seguente 


NOTIFICAZIONE 


« L’ Ilustrissimo Sig. Cav. Commendatore Alessandro Ma- 
netti (1) Direttore generale delle Acque e Strade in adempi- 
mento degli ordini contenuti nel biglietto dei 24 giugno stante, 
rende noto al pubblico che Sua Altezza Imperiale e Reale si 
è degnata concedere a Gaetano Magnolfi, Pietro Igino Coppi, 
Raimondo Meconi, Orazio e Alfredo fratelli Hall, Giuseppe 
Francesco Sloane e Giuseppe Vai, la facoltà da essi congiun- 
tamente implorata di formare una Società anonima per azioni, 
la quale assuma di costruire, e aprire all’ uso pubblico, e man- 
tenere nel suo interesse, e a tutte sue spese rischio e pericolo, 
una strada a rotaie di ferro da Firenze a Pistoia passando per 
Prato, con prendere sopra di sè il successo dell’ impresa, qua- 
lunque sia per esserne il resultato. 

La Società suddetta avrà per anni sessanta il privilegio 
dei trasporti e transiti sulla strada da costruirsi, e perciperà 
per altrettanto tempo, a contare dal giorno in cui la strada 
sarà aperta al pubblico, il provento eventuale del prezzo di 
essi trasporti e transiti sulla tariffa che sarà approvata dall’ I. 
e Real Governo. 

Decorsi sessanta anni il Governo entrerà in possesso della 
strada e delle opere accessorie alla medesima senza. esser 
tenuto a sborso di sorta alcuna, salvo a concertarsi con la 
Società per ciò che riguarda gli oggetti mobiliari. I prefati 
promotori e concessionari Magnolfi, Coppi, Meconi, fratelli 
Hall, Sloane e Vai dovranno a tutto il corrente anno 1845 
presentare all’ I. e Real Governo il progetto della strada par- 


(1) Già maestro d’ architettura del Magnolfi. 
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ticolarizzato e in ogni parte completo, contemporaneamente al 
progetto dello Statuto della Società anonima che verrà da 
essi formata. 

Sua Altezza Imperiale e Reale si riserva di indurre nei 
suddetti progetti le variazioni e modificazioni di cui saranno 
riconosciuti meritevoli, e di prescrivere rispetto alla costruzione, 
attivazione ed esercizio della strada, alla redenzione del pri- 
vilegio, e alla decadenza del medesimo, le condizioni che tro- 
verà giuste e congrue analogamente a quanto è stato stabilito 
nei Motuproprj € nei capitoli relativi alle strade a rotaje di 
ferro da Firenze a Livorno, da Lucca a Pisa e da Siena ad 
Empoli. 

Nel manifesto da pubbblicarsi a tenore della Notificazione 
promulgata dalla Real Consulta ne’ 15 aprile prossimo passato 
saranno inserite le appresso condizioni, che devono formare 
onere alla suddetta Società anonima, e alle quali resta essen- 
zialmente subordinata la presente concessione : 

I. Che per tutta la durata della concessione, a cominciare 
dal giorno che la strada sia messa in esercizio, sarà tenuta 
ed obbligata la Società medesima a dare e con effetto pagare 
anno per anno all’ Orfanotrofio della Pietà di Prato una presta- 
zione o rendita di Lire toscane trentamila a titolo di canone. 
privilegiato gravante la strada ed ogni attenenza € dependenza 
di essa, da considerarsi detta annua prestazione 0 rendita 
come una spesa necessaria prelevabile sugli incassi prove- 
nienti dal prezzo dei trasporti e transiti per la strada ante- 
riormente e prelativamente ad ogni altra spesa, in modo tale 
che la mentovata annua prestazione o rendita di Lire trenta- 
mila mai venga a mancare in favore dell’ enunciato Orfanotro- 
fio, tranne il solo caso di deperizione della strada stessa, e 
però ammesso anche 1’ evento che in qualche anno la strada 
medesima non produca utile, ciò nonostante dovrà la presta- 
zione o rendita delle Lire trentamila corrispondersi, essendo 
affatto indipendente dagli utili predetti. 

II. Che sarà del pari tenuta ed obbligata la Società anoni- 
ma costruttrice ad affrancare in tronco la prestazione o ren- 
dita suddetta pagando in effettivo contante all’ Orfanotrofio la 
somma di Lire toscane seicento sessantasei mila, seicento ses- 
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nel ten podi tredici e denari quattro, qualora 1? Orfanotrofio 
Notifieny;. È di due mesi a contare dal giorno della presente 
dett; lone dichiari di scegliere e volere in luogo e vece della 
sessani tazione o rendita la indicata somma di Lire seicento 
fusti si mila, seicento sessantasei, soldi tredici e denari 
> Prezzo e capitale dell’ affrancazione, 
franca, Che nel caso, in cui l” Orfanotrofio elegga e voglia Daf 
gone che sopra, le dette Lire Selcentosessantas el mila, 
sere d i essantasei, soldi tredici e denari quattro dovranno es- 
Matta Società costruttrice pagate durante il tempo della 
ché PARC della stradain tre rate eguali, nel modo e termini 
anno stabiliti di concerto tra il detto pio Stabilimento 


eil ioni n A ; e 
Consiglio d’ amministrazione della prefata Società anonima 
costruttrice, 


è IV. Che a spese della medesima Società anonima costrut- 
trice saranno aperte officine nell’ Orfanotrofio corredandole di 
convenienti maestranze all’ oggetto di procurar mezzi di istru- 
zione e lavoro agli orfani nel mantenimento e maneggio del 
materiale mobile occorrente alla strada in esercizio. 

- Che verranno fondati sei posti gratuiti in perpetuo nel 
detto Stabilimento, con pagare il capitale o fondo a ciò neces- 
sario nella somma di Lire venticinque mila dugento, prelevan- 
do la detta somma dall’emolumento dell’ uno per cento sul 
capitale sociale che spetterà come onorario al Consiglio di 
amministrazione della Società durante la costruzione. 

VI. Che il medesimo Consiglio di amministrazione durante 
la costruzione e fino alla attivazione della strada, sarà presie- 
duto dal Direttore dell’Orfanotrofio, con questo però che il fatto 
del. medesimo Direttore non obbligherà mai per alcun titolo 0 
causa lo stabilimento. 

Oltre le condizioni suddette formanti onere alla Società ano: 
nima che verrà costituita, i promotori e coneessionarj sopra 
nominati avranno in proprio gli obblighi che appresso : 

1. Di non emettere alcuna azione industriale, dovendo il 
capitale della Società essere integralmente costituito con azioni 
tutte paganti. 

2. Di corrispondere a titolo donativo all’Orfantrofio la somma 
di Lire diecimila annue ‘a contare dal giorno della presente 


Notificazione, e durare fino a che la strada non sarà costruita 
e posta in attività. 

8. Di non procedere alla emissione di alcuna azione 0 PI9 
messa di azione fintantochè per parte dei promotori 0 conces- 
sionarj, e per essi dalla Società italiana ed austriaca POT le 
strade ferrate, residente in Londra, non sia fatto nella CSS 
dell’I e R. Depositeria un deposito di due milioni di Lire t08€aN® 
o in denaro contante 0 in equipollenti valori, secondo che meglio 
parrà all’ I. e R. Governo; da non potersi detto deposito riti- 
rare se non quando verrà fatto costare al Governo medesimo 
di essersi erogati nella costruzione della strada tre quarti del 
capitale occorrente all’ impresa, e da servire tal deposito Per 
garanzia degli obblighi assunti dai promotori e concessionari 
summentovati: il deposito che sopra da effettuarsi in forma 
di vero e proprio deposito regolare, dovrà essere eseguito entro 
il termine di tre mesi a contare dal di della presente Notiti- 
cazione. 

4. Di uniformarsi alle prescrizioni e condizioni di che nella 
predetta Notificazione pubblicata dall’ I. e R. Consulta nei 15 
aprile prossimo decorso in quanto siano conciliabili con le 
condizioni, dichiarazioni e prescrizioni sopra espresse. 

Dalla Direzione generale delle Acque e Strade 

Li 25 Giugno 1815. 

Il Segretario 
i CammiLLo LAPI. 

Quanti viaggi, cure e sacrifizi costasse al Magnol- 
fi questa Notificazione, prima che fosse pubblicata, 
e quanta consolazione gli arrecasse dopo, nessuno 
potrebbe immaginare. « La fortuna, dice Smiles, sta 
di solito agli operosi, come il buon vento all'esperto 
nocchiero ». (1) Ed una prova evidente di questa sen- 
tenza l’ abbiamo appunto nel nostro Magnolfi, al 
quale arrise la fortuna, perchè fu sempre operoso e 
pazientemente perseverante per il bene dei suoi di- 


(1) Cap. IV. 
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letti orfanelli. Anzi la sua pazienza nel lavoro e nelle 
difficoltà fu ammirabile, il suo coraggio e la sua per- 
severanza-nel conseguire il nobile intento toccarono 
l’eroismo. Pure in mezzo a tante e tali consola- 
zioni, unite alle più sincere congratulazioni che gli 
venivano da ogni parte d’ Italia, si mantenne sempre 
umile, e volle star sempre col popolo ed esser chia- 
mato popolano, e diede una bella prova di ciò, quando 
il Magistrato pratese, per dimostrargli affetto e gra- 
titudine, lo volle ascrivere al ceto Nobile della 
città (2). Ai primi del mese di ottobre riceveva il 


(2) Adunanza del Magistrato de’ 16 settembre 1845. « Il 
Sig. Gonfaloniere rappresenta, che in grazia delle filantropiche 
premure, e delle grandiose spese sofferte dal sig. Gaetano Ma- 
gnolfi, I. e R. Governo accordò l’ istituzione nei subborghi 
di questa città dell’Orfanotrofio della Pietà, dichiarandolo Regio, 
avente per iscopo l’ istruzione dei poveri Orfanelli nei princi- 
pii di Religione e nelle Arti e mestieri: che in seguito di tale 
istituzione non solo vengono tolti dalla più squallida miseria 
tanti poveri fanciulli, ma vengono altresì posti in grado di pro- 
curarsi i mezzi necessari ad una onorata sussistenza; che 
mentre lo stesso sig. Magnolfi ha contribuito colle sue pre- 
mure a determinare la Sovrana Clemenza a permettere che 
venga aperta, passando per questa città, piuttosto che per 
qualunque altra direzione, una strada a rotaie di ferro per 
raggiungere quella che è per costruirsi da Pistoia fino allo stato 
Lucchese, ha altresì ottenuto dalla Società costruttrice la prima 
di dette strade, la costituzione a favore del prenominato 
Orfanotrofio, previo il deposito di centomila francesconi, di 
un’ annua costante rendita, per cui è venuta così ad assicurarsi 
la di lui permanente sussistenza ; che in conseguenza dei ram- 
mentati benefizi procurati alla patria, troverebbe conveniente, 
che il Magistrato Loro gli desse una dimostrazione di gratitu- 
dine, ascrivendolo al ceto Nobile di questa città, ecc. 


Pri) 7. DSS 


Magnolfi questa lettera, che altri avrebbe di molto 
pregiata. 
« IUm° Signore 

« La Magistratura Civica di Prato con sua deli- 
berazione del dì 16 settembre ultimo, che è in corso 
per la Sovrana sanzione ; ha nominato la di lei Per- 
sona e Famiglia a far parte del grado Nobile di quella 
Città, colla condizione della tassa comunitativa, fermo 
Stante i munuscoli. 4 

« Non costando a me della di Lei accettazione; 
senza della quale, per i Regolamenti veglianti, mi è 
impedito di render conto di un tale affare a questa 
I. e R. Deputazione ; sono per debito di ufizio ad in- 
terpellarla, perchè Ella si compiaccia comunicarmi in 
scritto le sue intenzioni con la maggior possibile sol- 
lecitudine, prevenendola, che potrà manifestarle an- 
che in calce della presente, da ritornarmisi in que- 
Sto caso. 

< E con distinta stima ed ossequio passo all’onore 
di confermarmi di V. S. Illustrissima ; 
Dalla I. e R. Segret. della Deput. sul Regol. della Nobilità 

li 8 ottobre 1845 
Ornatissimo e IMustrissimo 
sig. Gaetano Magnolfi 
Dev,mo obb.mo servitore 

Massniziano Baani Segretario ». 


«... Deliberarono: Sono ammessi, salva la Sovrana appro- 
vazione, al ceto dei Nobili di questa Città, esentandoli dalla 
Tassa dovuta alla Joro Comunità in L. 168 per ciascuno, LI 
Signori: Gaetano Magnolfi del fu Vincenzio e sua discen- 
denza legittima. \ 

IL Gonfaloniere PRANZO: Il Cancelliere 
GiusePPR Var L. FANTINI >. 


pt DAL VOI Ra TS 


4) 


agro 


Il nostro benefico popolano fu grato all’ amico 
Giuseppe Vai, Gonfaloniere di Prato, ed agli altri Com- 

‘ ponenti la civica Magistratura per tale onorificenza, 
ma ormai il suo carattere non permetteva di accet- 


tarla. Perciò così rispondeva al Segretario della 
Deputazione. 


« IUMO Signore, 


« È mio speciale dovere di accusare il ricevimento 
della pregiata sua de’ 3 ottobre corrente, colla quale 
V. S. 111.» richiede le mie intenzioni sul favore com- 
partitomi dalla Civica Magistratura di Prato, che 
nominò la mia persona e famiglia a far parte del 
grado Nobile di detta Città. 

« Alla cortese dimanda di V. S. Ill.®* rispettosa- 
mente replico ed espongo, che non sono disposto 
ad accettare la onorificenza che mi venne spontanea- 
mente compartita dalla rispettabile Magistratura 
pratese, alla quale mi dichiaro pienamente tenuto. 

« Reputo peraltro gratissima questa occasione 
per protestarmi colla stima e rispetto più distinto 


Di V. S..Ill.m® 
Prato li 6 ottobre 1845. 


IU mo Sig. Cav. Segretario 
dell’I. e R. Deputazione ) 
della Nobiltà e Cittadinanza Toscana. 


Dev.mo obbo servitore 

GaETANO MAGNOLEFI ». 
Così ricusava una onorificenza ben meritata e che 
altri meno meritevole avrebbe agognata a qualunque 
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prezzo; egli omai non aveva altre aspirazioni che 
quelle di giovare al prossimo e più specialmente 
agli orfani del suo paese (1). Per essi appunto 
sceglieva il mezzo più sicuro di dare incremento 
all’ Istituto, sempre però conforme alle sovrane 
disposizioni, come dichiarò ai Promotori e Conces- 
sionari ed al Sig. Bonfil Ralph rappresentante la 
Società Italiana ed Austriaca della strada ferrata, 
stabilita a Londra. Egli scrivendo al detto rappre- 
sentante diceva: 


« Signore, 


« Mi fo un piacere e un dovere di significare 2 
V. S. Ill.m* la lettera che ho indirizzata ai Promo- 
tori e Concessionari della strada ferrata da Firenze 
a Pistoia per Prato, del tenore che qui trascrivo. 

< Nella mia qualità di Direttore e Rappresentante 
del R. Orfanotrofio della Pietà di Prato, valendomi 
delle Sovrane disposizioni espresse nella Notificazione 
della Direzione di acque e strade del 25 giugno 1849 


A) A conferma della naturale avversione; che il Magnolfi 
sentiva potente nel cuore, verso la gloria mondana, si aggiun- 
ga il fatto del Sig. Can.co Domenico Danesi di Siena. Questi 
avea scritti alcuni Cenni biografici di Gaetano Magnolfi ecc. 
che voleva pubblicare dedicandoli al Granduca 3 quando il sig. 
Tito Pollastri Commesso nella R. Segreteria intima, dichiarava 
per iscritto al Can.co Danesi: « che il sig. Magnolfi ha fatto 
pae EIA Does la R. Segreteria intima le più vive pre- 
SE PO d i: Cenni non siano stampati ed in nessun 
dan » Di questo manoscritto è stata fatta pre- 

cerca; ma non è stato possibile ritrovarlo. 
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€ Coerentemente alle medesime, mi fo un dovere di 
dichiarare alle SS. LL. come Promotori e Conces- 
Sionari della strada ferrata da Firenze a Pistoia per 
Prato, di esser venuto nella determinazione di sce- 
Sliere, siccome scelgo e voglio colla presente, nel- 
l’ interesse dell’Orfanotrofio predetto in luogo e vece 
della rendita di L. 30.000 annue per tutta la durata 
della concessione (onere imposto alla Società co- 
Struttrice della detta strada a benefizio dell’ orfa- 
Notrofio), 1’ affrancazione in tronco della medesima 
Vendita nel capitale e prezzo di L. 666666, 13, 4 da 
pagarsi allo Stabilimento da me rappresentato nel 
Modo e termine di che nella ridetta Notificazione 
del 25 giugno passato, alla quale mi riferisco. Questa 
dichiarazione come obbliga fin d’ora l’ Orfanotrofio 
a non disdirsi sulla scelta, così intendo che obblighi 
irretrattivamente la Società costruttrice ora per 
quando sarà formata e pubblicata, al pagamento 
del prezzo e capitale di affrancazione della rendita 
nella somma già previsata. — Lì 29 luglio 1845 ». 
‘Fatta questa dichiarazione, da uomo accorto, non si 
occupò di altro che di compilare, unito agli altri 
suoi colleghi, il manifesto e gli statuti per la So- 
cietà; e' quantunque egli non volesse onori, pure 
dovette accettarne la presidenza, e lo fece non per 
vanità, ma per tutelare da sè medesimo ciò che 
dovea poi assicurare l’ esistenza perpetua del suo 
Orfanotrofio. 

Il dì 30 di settembre ed il dì 2 ottobre dello 
stesso anno 1845 comparivano nel Supplemento alla 
Gazzetta di Firenze Nè 117 e 118 il manifesto (a) 
gli statuti suddetti che i Promotori, con a capo il 


CrccameLLi. — Gaetano Magnolfi. 10 
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Magnolfi, avevano compilati. La Società si era già 
costituita col titolo di Società anonima della Strada 
ferrata Maria Antonia L a Firenze a Pistoia per 
Prato; ed il Consiglio di costruzione componevasi del 
Sig. Gaetano Magnolfi direttore dell’ Orfanotrofio di 
Prato Presidente ; Prot. Filippo Corridi Vice-presi- 
dente; Ralph Bonfil (1), Pietro Igino Coppi, Orazio 
Hall, Cesare Lamprotti, Dott. Raimondo Meconi, Fran- 
cesco (Giuseppe Sloane, Giuseppe Vai, Consiglieri. 
Il Coppi però fu poi eletto segretario generale. 
e rese molti ed utili servigi alla Società. La direzio- 
ne tecnica e costruzione della strada fu affidata dai 
promotori e concessionari al sig. I. K. Brunel F. R. S. 
il quale elesse a suo delegato il sig. Herschel Bab- 
bage. Gli statuti, gli studi, i progetti, tutto insomma 


(1) Il Sig. Bonfil fu fatto Conte e Nobile pratese. Infatti 
leggiamo nella Gazzetta di Firenze N° 72 del di 17 giugno 
1847: « La Magistratura comunitativa di Prato, avendo ap- 
prezzati i grandiosi vantaggi che provengono a quella città, 
alla sua popolazione ed al commercio, dalla Impresa della $0- 
cietà anonima perla costruzione della Strada ferrata da Firenze 
a Pistoia; e volendo dare una pubblica testimonianza del 
pieno suo gradimento a Raffaello Bonfil, decorato dell’ Ordine 
di prima Classe di S. Lodovico di Lucca, il quale ne ha promossa 
ed agevolata con ogni maniera di soccorso la esecuzione, © 
si è anco adoperato, perchè fosse assicurata all’ Orfanotrofio 
Magnolfi la pingue dote di francesconi centomila, ha umilmente 
implorata ed ottenuta da $, A. T. e R. il Granduca la graziosa 
concessione di poterlo ascrivere in un con la sua Consorte 
e discendenza in linea retta al ceto nobile di quella città 
e di farlo pur anco insignire del titolo onorifico di Conte di 
San Giorgio, togliendone il nome dal luogo, ove dovrà co- 
struirsi la Stazione della strada ferrata ». 
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era già approvato e pronto per mettersi in esecu- 
zione. Il desiderio adunque dei Toscani stava per 
compirsi, la concessione bramata da tanti, dono 
troppo splendido per essere largito ai primi ve- 
nuti era omai un fatto compiuto ; ed il popolo to- 
scano e la Società anonima ne doveano ringra- 
ziare il nostro Magnolfi, il cui nome era divenuto 
noto e popolare anche a Londra, ove risedeva la 
Società Italiana ed Austriaca per le strade ferrate, 
società che urita ai promotori s' impegnò per il pro- 
spero successo di questa strada da Firenze a Pistoia 
per Prato, opera da molto tempo conosciuta nella 
sua costruzione facile, e nei suoi resultati, come 
impresa di lucro, ricchissima (1). 

Il Magnolfi, come uomo che sentiva profonda 
nel cuore la gratitudine e desiderava ancora che 
questa s’ imprimesse nel cuore dei suoi orfani, fece 
porre alla parete di fronte alla prima scala il busto 
in ferro fuso del Granduca colla seguente iscrizione: 


/’ 
LP AUGUSTD SEMBIANZE 
DI LBOPOLDO II GRANDUCA 
RICORDINO AI VISITANTI 
LA MUNIPICIBNZA DEL PRINCIPH 
AGLI ORFANBLLI 
L’ APFETTO DEL PADRE. 


Sulla porta poi che mette nella sala delle adu- 
nanze e nel quartiere del Direttore, volle porre un’al- 
tra epigrafe che ricordasse a tutti il patto della 


(1) Manifesto. 
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Società. anonima, costruente la via ferrata Maria 
Antonia, in vantaggio del suo Orfanotrofio (1). 

La cera melanconica, profonda che avea fatto 
grande impressione agli illustri scienziati visitatori, 
era omai sparita dal volto del benefico artigiano : 
la sua faccia era tutta raggiante di quella gioia, 
che essi avrebbero voluto vedervi; ma questa gioia 
dovea più tardi essere alquanto disturbata da per- 
sone che aveano pensato di trovare nel Magnolfi 
un uomo da potersi facilmente ingannare colle moine 
e con i raggiri. Sbagliavano all’ ingrosso, poichè egli 
era fortemente animato dalla carità degli altri, ed 
aveva in odio quell’ egoismo che apporta gravi danni 
all’ umana famiglia. Le nuove cure, i pensieri, i sa- 
crifizi dovevano far risaltare di più Ja sua fermezza 
d'animo, accrescere i meriti di lui nel compimento 
del suo innato ideale, e confermarlo sempre più 4 
non aver fede illimitata negli uomini, ma a confidare 
in ogni momento nella divina Provvidenza che sola 
poteva preparargli aiuti e durature consolazioni. 


(1) Questa epigrafe dice così : 


XXV GIUGNO MDCCCXLV 
PERCHÉ DURI LA MEMORIA 
E VIVA SEMPRE LA GRATITUDINE 
IN QUANTI GODKANNO DEL BENEFIZIO 
SI SCRIVE NEL MARMO 
COME LA SOCIETÀ ANONIMA 
COSTRUENTE LA VIA FERRATA MARIANTONIA 
FECE PATTO 
CHE A QUESTO NASCENTE ISTITUTO 
SI DONASSERO MONETE CENTOMILA 
8° APRISSERO NUOVE OFFICINE 
ALLA ISTRUZIONE DEGLI ORFANI 
CON L. XXV MILA CC SULL’ONORARIO DEI CONSIG LIERI 
SI DOTASSERO SEI POSTI IN PERPETUO 
E DA OGGI FINO AL COMPIMENTO DELLA STRADA 
SI PAGASSERO L. X MILA OGNI ANNO 
DECRETANDONE IL PRINCIPE LA OSSERVANZA 


Can.co ANTONIO CIABATII È 
n. în Pruto il dì 18 dicembre 1820 e m. il 25 febbraio 1890. 


CAPITOLO SETTIMO 


La lealtà, l’ interezza, la bontà non 
si attaccano all’ occhiello come un 
ciondolo, ma sono l’ essenza del ca- 
rattere virile. Chi vi congiunge ga- 
gliardia di propositi, ha in sè tale 
un potere, a cui non si resiste, 

(Smiles. e. XIV). 


Fin da quando comparvero in pubblico i progressi 
della scienza e le invenzioni meccaniche del genio 
umano, non mancò fra il popolino chi superstiziosa- 
mente inventasse dubbi, sospetti, e ne pronosticasse 
il finimondo. Più di una vecchiarella, e più di un 
nonno, sedendo nel canto del fuoco, circondati da 
vispi ‘ed allegri nipotini, affermavano con evidente 
sicurezza che grandi guai sarebbero accaduti nel 
mondo, quando si fossero vedute correre carrozze 
senza cavalli. Chi sa quante volte anche in Prato, 
al cominciare dei lavori per la stazione della via 
ferrata, questa o quella vecchiarella avrà esclamato : 

— Poveri noi! Guai a quelle città, ove le car- 
rozze anderanno senza cavalli ! 

— Quel benedetto Magnolfi — avrà detto un’al- 


tra — non aveva altro che fare? Con tutta la sua 
religione e l’ affetto per i poveri, si è fatto capo di 
questa novità fra noi, e non si avvede che ci rovina. 

— Ma che è stato proprio lui? — avrà doman- 
dato un vecchio venerando. 

— Lui, lui !... Andò dal Granduca, pregò, ripregò 
e finalmente ottenne il permesso di mettere il vapore, 
ossia le carrozze senza cavalli che da Prato si ve- 
dranno correre fino a Firenze ed a Pistoia, e poi... 
e poi... a casa al diavolo... 

— Oh! quanto vi sgomentate! — esclamavano 
i giovani. — Vedremo quello che accaderà ! Noi non 
possiamo far altro che benedire e ringraziare sem- 
pre il Magnolfi, che ci ha procurato un benefizio per 
divertirsi e ... 

— Siete giovani, non avete esperienza, e però 
parlate così. Ma noi..., eh!... noi vecchi...! 

Questi e simili discorsi si facevano in Prato, in que- 
sto tempo, dal popolo ignorante; ma non mancavano 
però quelli che si adopravano per togliere questi 
pregiudizi e acclamare alla bella idea ed al beneme- 
rito Magnolfi che a bene dei suoi orfani, notte e 
ZIornO, tela e sacrificavasi moltissimo. Fra tante 
acclamazioni ed elogi che egli riscuoteva dai ben pen- 
santi era costretto ancora a sentirsi indirizzare alcuni 
motti più da ridere che da pigliarsi sul serio. Egli, 
sicuro di aver fatto un’ opera bella ed utilissima per 
il suo paese e per l’ Orfanotrofio, si vedeva spesso 
a sorvegliare i lavori qua e là, ma più specialmente 
nella grande officina annessa al suo Istituto, ove si 
fabbricavano le carrozze ed il necessario alla nuova 
strada ferrata Maria Antonia. 
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A tutte le adunanze del Consiglio di amministra- 
zione e costruzione, di cui era gradito presidente, 
non mancava mai, e proponeva quei progetti e quelle 
modificazioni, quegli accolli e quei lavori, che cre- 
deva più utili e necessari, e tutto veniva sempre 
approvato, perchè quelle proposte escivano dalla 
mente di un uomo che ben meditava, rivelando il 
suo acuto ingegno ed il suo genio straordinario. 

Anzi sempre fisso nel pensiero di giovare al suo 
Orfanotrofio, acceso di carità verso gli orfanelli della 
sua patria, propose e propugnò che la strada ferrata 
dovesse passare vicino all’ Istituto, e così secondo 
il suo progetto fu eseguito, e ne ricavò vantaggio 
anche dallo spropriamento di quel terreno e di quelle 
piccole case che avea innanzi acquistate nell'interesse 
dello Stabilimento degli orfani. Insomma la sua gran- 
de carità per essi gli suggeriva favorevoli occasioni, 
che mai non si lasciava sfuggire. 

Sembrava a tutti un prodigio che un uomo senza 
lettere, uscito dalla officina del falegname, potesse 
avere una tale accortezza ed una siffatta lucidità 
d’ idee da meravigliare i più dotti. Egli con la sua 
continua operosità non si arrestò mai nella via in- 
trapresa, e fece palese la verità di quella sentenza 
che volere è potere. 

I curiosi pratesi intanto recavansi continuamenie 
a vedere i lavori della nuova strada ferrata, si fer- 
mavano ad osservare quelli della stazione e del nuovo 
ponte sul Bisenzio, che progredivano a maraviglia. 
Ogni volta che dalle officine dell’ Orfanotrofio si 
movevano quegli oggetti necessari alla costruzione 
della strada o qualche vagone, erano là a vedere. 
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I ragazzi godevano, e si divertivano molto ; i giovani 
anelavano l'istante di poter montare in vapore ; i 
vecchi invece crollavano il capo, ma anch’ essì in 
fondo del cuore desideravano, prima di morire, gu- 
stare la gioia dell’inaugurazione di quella strada 
ferrata. A poco a poco i contrari, i dubbiosi e paurosi 
scemavano a sentire che dove correva il vapore, 
grandi vantaggi erano risultati; e cominciavano, ma 
sempre però con parlhre incerto, a dir bene del pro- 
gresso, delle invenzioni e degli uomini studiosi. Ma 
si mantenevano sempre acerrimi nemici di quelle 
macchine che toglievano il Javoro alle braccia del- 
l’operaio; e riguardo a questo anche il nostro Ma- 
gnolfi non sapea dar loro tutto i) torto. Pure cercava 
in ogni occasione di abbonire i più contrari, facendoli 
sempre confidare nella Provvidenza divina che non 
manca mai di provvedere di pane € lavoro coloro, 
che in Essa hanno fiducia, e Si mantengono onesti 
e laboriosi operai. 

Mentre progredivano così i lavori della strada 
ferrata, cominciavano in Toscana i primi entusiasmi 
patriottici, per la concessione ed istituzione della 
Guardia Nazionale che separatamente nelle città 
prendeva il nome di Civica. Anche in Prato l°8 set- 
iembre 1847, si cantava il le Dewm, si facevano 
grandi feste civili, fra le grida di gioia e di affetto, 
fra gli evviva a Leopoldo II, a Pio IX, alla Guardia 
Civica e al prof. Arcangeli, autore dell” inno in onore 
di quella, il quale cominciava con queste parole : 


Cantiamo, esultiamo ! 
Il giorno bramato, 
Il giorno annunziato 
Dall alba spuntò. 


Queste novità piacevano anche al nostro Magnolfi, 
e quantunque non pigliasse mai parte attiva agli 
entusiasmi popolari, pure era lieto di concedere che 
la Guardia Civica pratese si esercitasse nelle armi 
sul piazzale del suo ©rfanotrofio, lasciando che i suoi 
orfani nella vigoria della loro gioventù si accendes- 
sero a quel patrio risveglio. Ma egli non avea altro 
pensiero che quello di assicurare per essi un mante- 
nimento perenne. Perciò anelava il giorno dell’ inau- 
gurazione della strada ferrata Maria Antonia. 

Gia i lavori del tronco ferroviario da Prato a 
Firenze erano al termine, e si facevano i preparativi 
per la solenne festa d’ inaugurazione. Il Magnolfi si 
presentava al Principe, e lo invitava a recarsi a Prato 
per render più solenne quella festa, che era stata 
già preceduta dalla benedizione della stazione e del 
nuovo ponte, fatta dal rappresentante del Vescovo di 
Pistoia e di Prato, coll’ intervento del Rev. Capitolo 
pratese. 

Tutto il popolo della città e gli abitanti dei vicini 
paesi, per i quali sarebbe passato il treno, erano in 
moto, e parlavano volentieri e con entusiasmo di 
questa novità, ed acclamavano il Magnolfi e gli altri 
promotori della strada ferrata. Anche nell’ Orfa- 
notrofio, per ordine del suo fondatore e direttore, 
si facevano preparativi; gli orfanelli godevano tanto 
nel sentire le onoranze e gli elogi diretti al loro 
padre, e si preparavano a vedere illustri personaggi 
che in tale circostanza sarebbero venuti a visitare 
l’Istituto, e stringere la mano al benemerito pre- 
sidente del» Consiglio d’amministrazione della via 
ferrata. 
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Il giorno della solenne inaugurazione venne, e 
mentre in Prato si terminavano i lavori dell’ addob- 
bo con fiori, tappeti e bandiere toscane e italiane alla 
stazione, all’ Orfanotrofio, sulla piazza del Comune ed 
alle case; a Firenze giungeva il nostro Magnolfi con 
altri ragguardevoli personaggi. 

Spuntava l'alba del 2 febbraio 1848, e le due 
città sorelle erano nella massima esultanza: in quelle 
e nei Comuni del Pellegrino, di Sesto, di Calenzano 
e di Campi, vedevasi la Guardia Civica sotto le 
armi, la quale recavasi alle stazioni della nuova 
strada ferrata e lungo lo stradale che dovea percor- 
rere il treno. « Alle ore dieci e mezzo, scrive la 
Gazzetta di Firenze, (1) giungeva, alla Stazione di 
Firenze, Monsignore Arcivescovo nostro (2); poco 
appresso accompagnati dai Dignitari della Real Corte 
glungevano le LL. AA. IL e RR., il Granduca Lepoldo 
Secondo in uniforme di Generalissimo della Guardia 
civica, e Ja Granduchessa regnante, che dal suo 
nome permise avesse titolo la strada. Percorso tutto 
cr ri Principi assisterono al sacro 

edizione, il quale compivasi dal vene- 
io D i To TR alle ore undici e mezzo stac- 
dios doni 1 iO Treno del primo Convoglio, 
stoni di fiori ch sr agli seen ORO si e. da 
e e ricor davano i nostri nazionali colori, 
ARR I Guidato da altra Locomonva ven- 
Doro reno appresso ». Intanto un immensa 
i ecavasi verso la stazione di Prato, ove 
Wc*=""- 


ca N° 26 del 8 febbraio 1848. 
) Monsig. Ferdinando Minucci. 
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avevan preso posto le Autorità locali e la Guardia 
civica a rendere più attraente e decorosa quella 
festa, col suo stato maggiore in gran tenuta. , 

Anche lungo lo stradale, a mille a mille, accorre- 
vano le persone d’ogni età, d’ogni sesso e d’ ogni condi- 
zione, per ammirare l’arrivo del primo Treno dalla 
bella Firenze. Qua e là più di una vecchia contadinella, 
attratta essa pure dalla curiosità, e forse dispiacente 
molto di aver tanti anni, esclamava battendosi colla. 
mano la fronte : — Oh !... chi sa quante disgrazie ac- 
caderanno da qui in avanti! Poveri nostri figliuo- 
li!.. Gesù Maria!.. Ecco le carrozze senza cavalli!.. 
Ecco... 

Ad un tratto odesi il fischio della locomotiva : 
bianchi globi di fumo s’' innalzano, e mille sguardi 
sono lì immobili; la maraviglia e lo stupore sono 
al colmo. Il primo treno, fra le grida di gioia e di 
maraviglia, adornato di fiori e di bandiere, con entro il 
Granduca, la Granduchessa, l'Arcivescovo di Firenze, 
i Ministri di Stato, il Corpo Diplomatico, il Consiglio. 
di Direzione ed altri personaggi, passa veloce ed 
entra nella stazione di Prato. Il suono di tutte le 
campane della città saluta l’ arrivo del primo treno ; 
sventolano bianchi fazzoletti, si battono le mani dal 
popolo accorso; un grido unanime di evviva echeggia 
per l aere; la solenne inaugurazione è compita, e 
Prato si rallegra, scrivendo fra i suoi fasti questo 
giorno memorabile e di bene fecondo, 2 febbraio 
1848. « Frattanto, scrive la stessa Gazzetta, i giunti 
in Prato erano fatti lieti dal Comune di un tratte- 
nimento musicale, e di una sontuosa refezione che 
con lodevole liberalità si dava a tutte spesè del solo 
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Gonfaloniere (1), mentreché agli invitati che rimasti 

nella stazione di Firenze attendevano la partenza 
TIA del secondo Convoglio, offrivasi a tutte spese degli 
oito individui componenti il Consiglio di Direzione 
una eguale refezione nelle stanze della stazione con- 
venientemente apparecchiate ». Il giornale L' Alba 
us di quel tempo, fra le altre cose afferma che « in 
tutti era grande la gioia. Una iscrizione a grandi 
caratteri sulla facciata del palazzo comunale diceva 
\ la ragione della festa (2). La rammentiamo perchè in 
Ni" essa dispiacevano alcune parole che mal si addice- 
vano in questi giorni, in cui da ogni parte si odono 
libere voci di popoli risorgenti a nuova vita... La 
pr città fu per tutta la giornata lietissima.., »- 
$ Dopo poche ore arrivava il secondo treno che 
ripartiva da Prato (8) con egual numero di persone, 
restando però nella nostra città il Granduca ed il 
suo seguito, e molti altri in numero di seicento, i 
quali alla sera lasciavano Prato fra entusiastiche e 
fragorose acclamazioni, buona parte delle quali fu- 
rono rivolte anche al benemerito Magnolfi che di 
questa festa era stato il primo fra i promotori. 


A (1) Era allora Gonfaloniere il Sig. Cav. Giuseppe Vai, che 
Mt; nato in Prato da famiglia di antica ed illustre nobiltà, fu uomo 
popolare e benemerito, e che col decreto del dì 17 maggio 1848 
fu tra i primi Senatori eletti. La refezione fu fatta nel Sa- 

Y lone comunale artisticamente adornato. 
(2) Dopo varie ricerche non è stato possibile ritrovare que- 

sta iscrizione, hi 

(3) La partenza fu ritardata di un’ ora dal fissato, perchè 
il Tender e la Locomotiva searreggiarono, a causa di un pie- 


colo palo di ferro che nella furia di ripartire era stato lasciato 
sulle rotaie. 
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« Prato bene dimostrò, conchiude la Gazzetta, cogli 
ornamenti di che si era faita più bella, col pubblico 
tripudio, colle scelte composizioni de’ suoi Vati, quanto 
sì riprometta di bene da questa via di rapida co- 
municazione colla Capitale. Sia dunque lode a lei, 
e lode al suo Gonfaloniere che seppe secondare lo 
spirito pubblico, cd appagare il desiderio della città, 
di vedere festeggiato quel giorno... ». Da questo 
giorno in poi la locomotiva, seguìta allora da pochi 
vagoni, metteva in comunicazione l umile città di 
Prato colla grande Firenze, e preparavasi ad unire 
anche la vicina Pistoia; così il commercio pratese 
veniva a risentirne un buon vantaggio. 

Maggiore vantaggio però ne risentiva, per opera 
del suo fondatore, l' Orfanotrofio della Pietà, poichè 
secondo l’ unanime deliberazione del Consiglio di 
amministrazione, del dì 24 novembre 1847, veniva 
pagata definitivamente la prima rata di L. 250 mila 
per il mantenimento degli orfani pratesi. Prima però 
di avere questo fissato pagamento il Magnolfi si era 
già avveduto di dover trattare con alcune persone 
che tentavano di mancare alla data fede. Fino dal 
15 maggio 1846, giorno in cui fu tenuta, e da lui 
presieduta, una importante adunanza di Consiglio, si 
era messa in campo da alcuni una questione riguar- 
dante le L. 10000 annue dovute all’ Orfanotrofio. 
Egli si opponeva, facendo osservare che secondo la 
notificazione de’ 25 giugno 1845 questa somma do- 
veasi seguitare a corrispondere al detto Orfanotro- 
fio dai promotori e concessionari della strada ferrata 
Maria Antonia, fintantochè questa non fosse costruita 


e posta in attività. Ma i consiglieri, specialmente 


lrn 
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alcuni dei più egoisti, insistevano, ed il dì 3 luglio 
sciolta 1’ adunanza e partito il Magnolfi, si riunivano 
tra loro per preparare nuovi argomenti a danno 
dell’ Orfanotrofio. 

In questo tempo il Magnolfi, passando da Or San 
Michele, incontrava I amico e collega Giuseppe Vai, 
al quale sapeva male che venisse così mortificato 
il padre degli orfani pratesi. Parlarono lungamente 
fra loro su tale questione e su altre che alcuni ten- 
tavano di mettere in campo, per modificare in qual- 
che modo i contratti già stipulati. L’ opposizione si 
preparava vergognosa e sleale; ma il Vai esortava 
l’amico a non temere, a star fermo ed insistere a 
qualunque costo, chè egli lo avrebbe sempre aiutato 
e difeso. Il Magnolfi così incoraggiato dall’ amico 
leale e sincero e da altre rispettabili e dotte persone, 
uomo di carattere com’ era, stette fermo alle prime 
disposizioni. Anche riguardo all’ impianto delle offi- 
cine per comodo della Società anonima avea dovuto 
molto lottare; ma vi era riuscito con grandi sacri- 
n i goo eseguire il progetto dei signori Bonfil e 
v En age, che gi Emo recati appositamen te al- 

rofio. Di più fin dal gennaio 1847 avea 
te orario sottoponendolo all’ approvazione 

glio amministrativo della detta Società, col 
Seguente foglio : 


RA « IMmi Sig. Componenti il consiglio amministra- 
vo della Società della strada ferrata Maria Antonia. 


dal Dovendosi nell’attual circostanza dell’attuazione 
n € officine per conto della Società suddetta adot- 
Ste un Orario che serva di regola a tutti che vengono 
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a prestare l’opera loro in dette officine, e vedendo 
cosa conveniente e necessaria che a quello anch’ io 
mi uniformi, mi fo un dovere di sottoporre alla sua 
considerazione l’accluso, il quale oltre essere conforme 
al costume della nostra città, ha servito per molto 
tempo a regolare le officine dell’ Orfanotrofio. Senon- 
chè in virtù del presente Orario, non restando a’ no- 
stri Alunni veruno spazio di tempo per attendere 
alle scuole ornative, e così queste rimarrebbero in 
: gran parte soppresse ; per evitare tale inconveniente 
avanzerei pure la domanda che due volte la setti- 
mana per lo spazio di un’ ora e mezzo fosse permesso 
ai giovani che frequentano le officine della Società, 
assentarsi da esse per attendere alle necessarie istru- 
zioni nelle scuole, e tali giorni ed ore da convenirsi 
a seconda dei tempi e circostanze. 

« Confido nella bontà delle Sigg. LL. Ill che 
vorranno degnarsi di render paghi gli espressi miei 
desideri, e manifestando loro la mia vera riconoscen- 
za, mi confermo col miglior sentimento 


Dall’ Orfanotrofio della Pietà 
lù 28 del 1847 
de»n,mo obb.mo 
G. MAGNOLFI ». 


Da questa lettera bene apparisce che quell’ uomo 
operoso ed accorto si occupava al tempo stesso degli 
interessi della Società e del suo Istituto, cercando 
di contentare più che fosse possibile le esigenze dei 
soci, e nulla facendo di suo, senza avvisare o chie- 
dere le necessarie facoltà all’ intero Consiglio; ma era 
però sempre fermo nel difendere i suoi diritti, ri- 


CeccatELLI. — Gaetano Magnolfi. 11 


ea: 


ar, RA v 
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guardo a’ quali avea scritto più volte anche al Gran- 
duca per averne l’ appoggio. i 
o passavano i mesi, e le difficoltà e le opposizioni, 
per parte della Società anonima, aumentavano. Si 
voleva in ogni modo togliere quelle officine dall’ Orfa- 
notrofio e ingannare il Magnolfi riguardo alle altre 
condizioni; ma invece quei signori ingannavano se 
stessi, poichè furono poi costretti a dire che quel- 
l’uomo era come Je anguille; quando si credeva di 
averlo fra le mani, sfuggiva inavvertitamente. Tutta- 
via non mancarono essi di ricorrere anche agli stratta- 
gemmi ed alle astuzie; ed un giorno lo invitarono 
ad un simposio nelle stanze dei Nobili a Firenze. Egli 
i accetta l’invito, dopo essere stato avvisato dall’inglese 
Guglielmo Jachson, nome caro al Magnolfi, per la 
sua lealtà e galantomismo. Il pranzo vien servito 
con molta cortesia e varietà di vivande e di vini, 
ed ognuno fa a gara a proporre brindisi e ovazioni 
al Presidente del Consiglio e Direttore dell’Orfano- 
trofio, e con vili insinuazioni si cerca da alcuni di 
alterare col vino la lucida mente dell’uomo probo ed 
onesto; ma aveano fatto male i loro conti. La fina 
ed ipocrita astuzia di quelli fu ben conosciuta da lui, 
edin cuore si rideva di loro. Non era nuomo da la- 
sclarsi così vilmente ingannare; ringraziava delle 
Ovazioni, ma nel resto voleva servirsi e regolarsi da 
Sè medesimo. 

La speranza di strappare a lui una firma, falliva 
nel tempo appunto che essi credevano di potere espu- 
Snare quella ferrea volontà, quell’ animo nobile e’ 
o La baldoria finiva, ed il Magnolfi ne usciva 

Ittorioso, trionfante e raccontava sempre con com- 


ti 
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piacenza questo fatto fino agli ultimi anni della sua 
vita, deplorando il vilissimo e vergognoso attentato. 

Si praticavano pure con lui tutti i riguardi, poichè 
poteva escire dal suo Istituto, presentarsi sullo scalo 
annesso, e con un cenno far soffermare il treno, 
salirvi sopra fra la curiosità di tutti i passeggeri, 
e recarsi comodamente a Firenze. E tutto questo 
veniva adempiuto col massimo riguardo, forse perchè 
egli s'inducesse a poco a poco a migliori e più 
miti patti. 

Eravamo omai a' 30 di settembre del 1848, di 
quell’anno famoso ed unico nella: nostra storia per 
l'entusiasmo patriottico italiano; di quell’ anno, in 
cui si vide la bandiera dei nuovi ghibellini ed il 
labaro dei novelli guelfi incontrarsi su7/o stesso cam- 
po a combattere un nemico comune alla Chiesa e 
all Italia ; ed il Magnolfi sopraffatto da tanti pen- 
sieri e tante cure, costretto sempre a combattere e 
difendersi in vantaggio del suo caro Istituto, pensò 
di rinunziare l’ ufficio di presidente, e dopo avere 
esposte al Granduca tutte le difficoltà, la causa della 
malferma salute ed il procedere della Società della 
strada ferrata, umiliato al R. Trono, supplicava la 
clemenza e saviezza del Principe a volersi degnare 
di dispensarlo da presidente di quella società ano- 
nima, perchè così avrebbe meglio sorvegliato all’an- 
damento degli affari che potevano esservi a comune 
fra il luogo pio e la detta Società. Domandava ancora 
la facoltà di nominare due persone intellisenti ed 
oneste, le quali ad ogni invito e richiesta di lui, o 
quando essi lo credessero opportuno, si dovessero 
recare allo Stabilimento degli orfani, per verificare 
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lo stato dei rapporti colla Società medesima, e prendere 
quindi con lui quelle determinazioni che potessero 
essere più utili e decisive a salvare )’ interesse del. 
]' Orfanotrofio. 

Nello stesso anno scriveva ancora che per l'età 
avanzata e i mali che ne son la necessaria conse- 
guenza, non poteva più spiegare quella diligenza che 
è indispensabile al retto andamento dell'Istituto, nella 
quale posizione sarebbe stato un tradire la fiducia 
pubblica e del Governo, ostinandosi a ritenere un 
ufficio che altri avrebbe potuto meglio e più con- 
venientemente disimpegnare: che però siccome la sua 
risoluzione moveva solo dal concetto della propria 
insufficienza, nè era punto scemato quell’affetto che 
sarebbe vissuto eterno nel suo cuore per un Istitu- 
to da lui fondato, promettendo di continuare la propria 
cooperazione in quel modo che meglio potesse, sup- 
plicava S. A. I. e R. a volersi degnare di accordargli 
la sua dimissione col sostituire un nuovo Direttore 
dell’ Orfanotrofio (1). 

Se la prima risoluzione del Magnolfi, di rinunziare 
a presidente del Consiglio, fece. poca maraviglia, e 
fu, dopo qualche tempo e altre suppliche spedite, 
accettata, perchè furono trovate giuste le sue ragioni; 
la seconda maravigliò molto, e si dubitò che qual- 
che ragione intima più importante lo avesse indotto 
a quel passo; e chi sa che non fosse stata causa la 
improvvisa partecipazione sovrana, tendente a so- 
spendere all’ Orfanotrofio la prestazione delle lire 


(1) V. Copialettere N. 245 e 248, nell’ Archivio dell’ Orfa- 
notrofio . 
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2000, ed ogni altro assegnamento del Patrimonio 
Ecclesiastico di Prato. Questa renunzia però non fu 
mai accettata, ed in compenso, e per farlo rasse- 
gnare a star sempre fermo, gli fu concesso di no- 
minare due deputati che coadiuvassero l’ Economo 
dell’ Istituto nell’amministrazione delle rendite e ca- 
pitali; e questi furono il Sig. Pietro Stefanelli com- 
putista dei RR. Spedali di Prato ed il Sig. Gaetano 
Mochi. 

La questione intanto fra l’Orfanotrofio e la Società 
anonima continuava ancora, e quanto desse da fare 
e da pensare al Magnolfi nessuno potrebbe concepirlo. 
Ora da una parte, ora dall’ altra venivano fatte pro- 
poste senza alcun resultato definitivo. Il Direttore 
dell’Orfanotrofio voleva salvi, e con ragione, i proprii 
diritti ed il mantenimento delle promesse ; i compo- 
nenti l’ altra invece volevano venire a più miti patti, 
e pretendevano di distruggere una parte di quelle 
promesse, allegando il pretesto che gli affari della 
Società non andavano troppo bene. 

Due fatti accadevano in questo tempo che addo- 
loravano doppiamente il cuore dell’ uomo benefico, 
cioè Ja partenza del Granduca che si diceva fuggito 
per sempre, e la guerra sleale che veniva mossa 
contro l’amico suo Baldanzi. Si stabiliva allora il 
governo provvisorio amministrato dai Triunviri Guer- 
razzi, Montanelli ed il pratese Avv. Mazzoni, i quali 
non volevano dare il beneplacito all’ elezione di Vi- 
cario capitolare della pratese Diogesi al Can.°° Bal- 
danzi, perchè si temevano scandalose scissure nel 
clero e nel popolo, come era stato dato ad intendere. 
Ma tutto passò, come bolla di sapone, perchè molti 
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pratesi del clero e del popolo firmarono un indirizzo 
in favore del Baldanzi, che gli procurò il beneplacito, 
e che stampato nel Conciliatore e venuto sotto gli oc- 
chi di Giuseppe Giusti, fece scrivere queste parole a 
quell’ onesto patriotta : « Buona la protesta in favore 
del Baldanzi; anche Gino Capponi n’ ha avuto piacere 
e tanto egli che io abbiamo indovinato che era sua. 
Seguiti a fare il galantuomo e a onorare i galan- 
tuomini e a coltivare gli studi, e lasci passare 
la torba, che in fondo non riuscirà infeconda > (1). 
Queste parole scritte al Guasti alludono alla dimostra- 
zione ostile fatta al Baldanzi la sera del dì 10 marzo 
1849 da alcuni della plebe. 

Questi fatti facevano andare più in lungo la que- 
stione dell’ Orfanotrofio, la quale si faceva procedere 
lentamente, anche collasperanza che il tempo avrebbe 
fatto mutar pensiero al Magnolfi. Ma egli, ritornato 
il Granduca, presentava memorie e istanze al Principe 
stesso, al primo Ministro Baldasseroni, al Marchese 
Cesare Boccella ministro della pubblica istruzione 
e beneficenza, e ad altri insigni personaggi, per fare 
a tutti nota la verità della questione. Finalmente 
Uovava un valido propugnatore dei suoi diritti e 
ragioni, un uomo onesto e rispettabilissimo, nella. per- 
osa, di quel Guglielmo Jackson, presidente del Con- 
siglio d'amministrazione della Società Anglo-Italiana 
e Deputato al Parlamento Inglese. 

Con esso trattava lungamente di quella questione, 
ed a lui medesimo presentava la seguente memoria: 


ti G G. Silvestri. — Memorie compilate da Cesare Guasti 
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« AU’ Onorevole Sig. Guglielmo Jackson Presi 
dente del Consiglio d’ Amministrazione della Società, 
Anglo-Ituliana per le Strade Ferrate e Membro 
del Parlamento Inglese. 

« Il Direttore dell’ Orfanotrofio della Pietà desi- 
derando di sistemare nel modo più pacifico e insieme 
utile ad ambedue le parti (salva qualche imprevista 
modificazione) le pendenze che sono fra il predetto 
Orfanotrofio e la Società della Strada ferrata Maria 
Antonia, sottopone in via di progetto le seguenti 
osservazioni al savio parere dell’ onor. Sig. Jackson, 
le quali se avranno la sorte d’incontrare la sua 
approvazione potranno esser partecipate al consiglio, 
e quindi venir proposte al regio Governo, perchè vi 
apponga la sua sanzione. 

« L’ Orfanotrofio della Pietà avanza dalla Società 
della Strada ferrata L. 416. 666. 13. 4. resto, dell’af- 
francazione delle L. 666. 666. 13. 4. 

« La Società medesima in virtù del sovrano Re- 
scritto e dei reciproci contratti, ha l’ obbligo di atti- 
vare e di tenere in attività le sue officine annesse 
all’ Orfanotrofio, per le quali aveva incominciato dei 
lavori di ampliazione : all’ oggetto, specialmente con- 
templato nelle sovrane disposizioni, di procurare 
agli alunni dell’ Orfanotrofio lavoro e istruzione. 

« Perchè si consegua questo importantissimo in- 
tento, e perchè nel tempo stesso la Società resti il 
meno che si può aggravata di spese, si propone : 

« Che sieno condotti a termine i fabbricati che 
il Direttore cominciò a costruire per conto dell’ Or- 
fanotrofio, e sia chiuso con muro quel restante terreno 
che la Società acquistò dai Sigg. Bastogi e Melani. 
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« Che il sud.° terreno sia acquistato dall’ Orfano- 
trofio per sopra edificarvi quel che sarà giudicato op- 
portuno dal perito. 

« Che siano resi all’ Orfanotrofio dietro verifica- 
zione dello stato, in cui si trovano, i locali che ha 
già ceduti alla Società per uso di officine. 

« Per far la perizia di questi lavori da compiersi 
con la possibile economia, esclusa qualunque siasi 
ornativa, propone il Sig. Ing. Francolini, come quello 
che, per il valore nell'arte e per la sua provata 
onestà, ci ha prestata l’ opera sua con piena soddisfa- 
zione nei lavori della Strada ferrata : 

« Che sia fatto uno scalo all’ argine della S.* F.* 
dal ponte all’Officine per potervi introdurre ed estrar- 
ne le carrozze restaurate o fatte di nuovo, rimettendo 
il modo di farlo al savio parere del sud.° Ingegnere. 

« Che in questi lavori ed acquisti venga impie- 
gata press a poco la somma di 90 mila lire che a 
tanto potrà in circa estendersi la perizia che l ono- 
revole Sig. Jackson ha proposto di far pagare al 
Direttore dell’ Orfanotrofio, nell’ occasione che essen- 
dosi compiaciuto onorare con la sua presenza questo 
stabilimento, ne ha potuto più da vicino osservare 
lo stato e gli urgenti bisogni, com'è la mancanza 
del lavoro in un Istituto che ha per primario scopo 
il procurare un mestiere ai figliuoli del povero ab- 
bandonati a se stessi. 

«Perchè sia eseguito il Sovrano Rescritto in quella 
parte ancora che dispone che le officine offrano lavoro 
ed istruzione agli alunni dell’Orfanotrofio, si propone 
che nel conferire i lavori occorrenti alla costruzione e 

manutenzione della S.* F*. la società preferisca l’ Or- 


ere, 
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fanotrofio ; col riflesso (oltre a venir così adempita 
& sovrana volontà) di ricavarne vistoso risparmio 
€ di ottenere un lavoro senza eccezione, poichè 1’ Or- 
fanotrofio possiede e procurerà di possedere anche 
in Seguito abili Maestri Fabbri, Falegnami, Tornitori, 
Intagliatori, Inverniciatori, Tappezieri ecc., essendo 
Principalissimo effetto dello Stabilimento. 

« Gli attrezzi ed arnesi necessari per uso delle 
Officine verranno dati per sistema allo stabilimento 
Che avrà cura di conservarli e restituirli ad ogni 
richiesta. 

« Sarà a sistemare d'accordo col Direttore dell’Or- 
fanotrofio la questione che è tra la Società ed il Sig. 
Melani, per cagione di una fossa ; e si dovrà pure 
stabilire la linea che limita e divide il possesso del 
medesimo Sig. Melani da quello della S.* F.® 


« Firenze 27 aprile 1850 ; consegnato al Sig. 
Jackson per mano del Direttore ». 


Da questo progetto si vede bene che la famosa 
questione riducevasi all’ ordinamento completo delle 
officine, per comodo della ferrovia, giacchè nel resto 
sembra che fosse tutto sistemato secondo gli accordi 
presi. Quanto poi alle 10000 lire annue dovette il 
Magnolfi rinunziarvi, poichè non l’avea potute otte- 
nere che una sola volta, e vedeva bene che sarebbe 
stato tempo perduto e denaro sprecato ad entrare 
in questioni legali. 

Il dì 22 giugno dello stesso anno egli riceveva 
dal Segretario del Consiglio amministrativo alcuni 
articoli di concordato, perchè gli esaminasse, e vi 
facesse le sue osservazioni, ed il 25 dello stesso 
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ritornava al Prof. Filippo Corridi Vice-presidente 
gli articoli medesimi con le sue modificazioni e ri- 
sposte. 

Queste trattative cominciavano a dargli speranza 

di vedere finalmente dissipate tutte le difficoltà, poichè 
era deciso di venire ad un amichevole accordo, e ce- 
dere qualcosa in vista appunto che ai suoi alunni 
si provvedesse lavoro e istruzione. Per questo, e per il 
bene della pace, il Magnolfi avea pensato di proporre 
condizioni, le quali presentavano vantaggi alla Società 
a scapito dell’ Orfanotrofio, perchè questo veniva a 
soffrire una perdita nel riprendere a conto proprio le 
officine ridotte ora ad uno stato di deperimento, nel 
dovere con una porzione degli assegni dovuti dalla 
Società all'Istituto medesimo fare delle nuove costru- 
zioni e nel dover pensare a mantenervi i maestri. Nè 
questi soli erano i danni, cui l’Orfanotrofio andava sog- 
getto per non essere osservate interamente le primitive 
condizioni. Per cinque anni avea perdute le 10000 
lire annue, ed era stata abbandonata da tre anni l'i 
struzione ai giovani, dopochè 1’ Orfanotrofio aveva 
cedute alla. Società le più vaste officine, e ne avea ap- 
positamente fabbricate delle nuove. 

. Ma non ostante tutte queste condizioni vantag- 
giose alla detta Società, nonostante i tanti sacrifizi 
€ condiscendenze, il Magnolfi si trovò, prima trat- 
tenuto con vane parole, poi stancato con indugi e 
col silenzio, e il tempo passava con danno manifesto 
per l’Istituto e per i poveri orfani, ai quali veniva 
tolta così la prospettiva di un avvenire che dovea 
loro provvedere vitto e vestito. 

Per la qual cosa fu costretto ad invidiare i tran- 
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quilli tempi della primitiva povertà del suo Orfano- 
trofio, come egli stesso disse al Ministro segretario 
di Stato per il dipartimento della pubblica beneficenza. 
Ed a questi appunto, in una lettera del 17 agosto 
1850, in mezzo a tanti dispiaceri, scriveva: « ..... Io 
non trovo altra consolazione che quella di ricorrere 
alla E. V., nella quale sento di avere il naturale so- 
stenitore dei diritti dell’ Orfanotrofio, di quei diritti 
che non potendo essere distrutti, si vorrebbero al- 
meno obliati. Nè io esigo troppo, Eccellenza ! io do- 
mando alla Società l’ osservanza di un contratto 
stipulato il dì 4 giugno 1845 rogato Dott. Antonio 
Radicchi, nel quale si provvede al caso, in cui po- 
tessero insorgere delle differenze, collo stabilire 
la scelta di quattro arbitri, i quali ascoltino e 
giudichino. Io non temo di venire a questa prova, pei- 
chè se gli arbitri visiteranno questo Stabilimento, lo 
stato miserabile delle inoperose Officine, e di questi 
giovani privi di lavoro e della promessa istruzione, 
dirà loro meglio delle mie parole, come i patti sieno 
stati mantenuti, come la floridezza promessa a questo 
stabilimento si sia conseguita. 

« Siadempia adunque quanto dispone il contratti 
del dì 4 giugno 1845; e gli uomini periti eletti per ar- 
bitri decideranno ». 

Pochi giorni dopo la spedizione di questa lettera, 
il Magnolfi si recò ad una adunanza di Consiglio, 
ed avendo ricordato a quei Signori il suo progetto 
di accomodamento già consegnato, essi gli fecero 
credere che fra pochi giorni avrebbe ricevuto risposta, 
anzi gli designarono anche il giorno preciso, in cui tutto 
sarebbe sistemato. Perciò trovandosi egli lontano da 
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Prato in quel giorno stabilito, si fece un dovere di 
ritornare apposta per vedere se ci era nessun dispac- 
cio: ma anche questa volta rimase deluso. Scrisse 
subito al Sig. Clemente Tempestini segretario gerente 
della Strada ferrata a Firenze, e dopo aver fatto 
sapere a lui la cosa ed il suo inutile viaggio, si la- 
mentava di questo agire poco leale, e nel tempo 
stesso lo avvertiva che era richiamato fuori di Prato, 
e che ne stava assente per cinque giorni; onde se 
qualcuno avesse bisogno di lui, aspettasse il suo 
ritorno. Così egli non mancava ai riguardi ed alle 
convenienze : mancavano però molto quei signori, 
i quali non contenti di amareggiare il cuore e confon- 
dere la mente di quel benefico cittadino, si appiglia- 
vano ad ogni pretesto, per stancarlo nei suoi pro- 
positi. 

Infatti dopo tante domande e richiami il Consi- 
glio d’ amministrazione, conforme alla concessione 
de’ 24 giugno 1845, deliberava finalmente di fare lo 
È sborso di una somma in acconto, con tante cartelle 
dell’ imprestito Lucchese, per la fondazione dei sei 
posti gratuiti nell’ Orfanotrofio; ma faceva sentire 
A al Direttore del medesimo che non si sarebbe pro- 

} ceduto a fare il detto deposito, se prima non venisse 
fissato con atto legale che la collazione di quei 
ARE: posti apparteneva ai promotori ed alle loro fami- 
glie. A questa nuova difficoltà rispose il nostro 
Magnolfi che egli riteneva un’ opinione affatto di 
versa circa il diritto di collazione perchè nella noti- 
ficazione si volle gratificare la città,di Prato e non 
le famiglie o le persone dei promotori. Pure si sa- 
rebbe rivolto all’ autorità suprema, attendendo la 


Sans 


sua risoluzione prima di dare la risposta. La diver- 
genza sleale non tendeva punto a cessare; ma 
piuttosto ad aumentarsi, onde egli per lettera dichia- 
rava, con parole di giusto risentimento, di assentarsi 
affatto dalle adunanze di quel Consiglio. 

Questo atto risoluto ed improvviso rincrebbe a 
molti, e il dì 28 agosto 1850 si adunarono i compo- 
nenti il detto Consiglio per deliberare in proposito. 

La deliberazione presa in quell’ adunanza fu par- 
tecipata il dì 30 al Magnolfi ; e il tenore di essa ri- 
levasi dalla risposta seguente: 


« IMMmi Signori Componenti il Consiglio d’ Am- 
ministrazione della Strada Ferrata Maria Antonia. 


< Il Segretario Gerente di codesto Consiglio di 
Amministrazione mi accompagna con lettera del 30 x 
caduto la copia di una Deliberazione emanata dal 
Consiglio medesimo nell’ adunanza del 28 d’ agosto, 
dove vengo pregato a dichiarare se intenda di as- 
sentarmi anche dalle consecutive adunanze, o di 
rinunziare all’ ufficio di Presidente; non volendo il 
Consiglio che si dia motivo a far credere che fra 
il Consiglio e il Presidente esista divergenza. di opi- 
nione. 

« Ringrazio le Signorie LL. Ill»© dell’ espressioni 
cortesi, ond’ è motivata la deliberazione; comprendo 
come debba dispiacere alle medesime, che il pubblico 
possa aver motivo di sospettare di un certo disac- 
cordo fra i Consiglieri e il Presidente, trovo giusto 


che il Consiglio pensi a far cessare questo stato 
di cose veramente strano ed innormale; ma dall’ altra 
parte mi fa meraviglia come il Consiglio, che conosce 
la causa vera di tutto questo, non sappia rimuoverla 
mentre il Presidente gli ha indicato più volte, e 
posti nelle mani i mezzi che possono ricondurre 
la buona armonia con interesse e soddisfazione co- 
mune. 

« Inutile, o Signori, è ora il riandare la storia 
di quanto é passato da ben cinque anni fra noi: 
storia che esordisce con i più lieti auspicj, e procede 
fra una lotta di doveri conculcati prepotentemente, 
e di diritti debolmente difesi. Lè Signorie Loro Im 
sono testimoni di quello che io accenno : io non dirò 
che ne furono parte, perchè come dalla Provvidenza 
riconobbi ogni bene, così da lei mi piace riconoscere 
queste afflizioni : ma dirò che le Signorie Loro Ipo 
possono, se vogliono, porre un termine a questo stato 
di cose. 

« Confesso, o Signori, che l’ Orfanotrofio mi è a 
cuore, che io riguardo la sua esistenza non come 
una vana soddisfazione del mio amor proprio, ma 
come henefizio che io debbo conservare alla patria: 
ma in pari tempo non so rimproverarmi di una sola 
azione che per giovare all’ Orfanotrofio potesse pre- 
giudicare alla Società; io non ho fatto altro, nè farò 
si tro mai, che sostenere i diritti dell’ Orfanotrofio, di- 
titti che sono pure opera della loro bontà; io non 
ho esitato ad accomodare 1 adempimento di quei 
diritti alle circostanze dei tempi. 

, <« Fuori di questo punto, io sono perfettamente 
d’ accordo con il. Consiglio, a cui ho 1’ onore di pre- 


sedere ; e quando il Consiglio troverà modo di allon- 
tanare il caso che il Presidente si trovi costretto a 
tradire gl’ interessi dell’ Orfanotrofio, od a continua- 
mente e vanamente protestare (cosa che pregiudica 
alla quiete dei privati ed al decoro della Società) 
io non mi rifiuto, anzi sarò lieto di presentarmi alle 
loro adunanze e prender parte a quelle discussioni 
che possono esser di vantaggio alla Società. 

« Se io mi sia mai ritirato, quando la Società ha 
creduto di giovarsi delle mie povere cognizioni e 
dell’opera mia, le Signorie loro lo sanno : sanno che 
il mio zelo per la economia dei lavori e per la savia 
erogazione dei denari non nostri, mi ha potuto ren- 
dere odioso, ma non mi ha potuto far tacere anche 
a patto di aver contro il voto di tali che soprastavano 
a me oscuro uomo e per fama e per ingegno, non 
forse per sincera rettitudine d’ animo. Ringrazio Dio 
che il tempo rende giustizia alla verità: chè, se non 
mi è stato mal riferito, il tronco della strada tra 


Prato e Pistoia sarà condotto con quelle norme, con ni 
quella economia, che io aveva desiderato di vedere x 
fin da principio adottate. ù 

« Lasciando questa odiosa questione, e chiedendo 1% 


scusa alle signorie LL. Ill se ho un poco deviato dal- 
l'oggetto di questa risposta, conchiudo che quando il 
Ì Consiglio mi acconsenta quanto più volte ho doman- 
dato, cioè una definitiva sistemazione delle vertenze 
fra 1° Orfanotrofio e la Società circa le Officine (il ‘ 
che può far si col rimettere le scambievoli ragioni al s 
giudiziodi quattr o periti, come fuprevisto nel Contratto f 
de' 4 giugno 1845) io son pronto a ritirare la me- 
moria che credei di rimettere a S. E. il Signore 
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Presidente del Ministero e tornare nel seno del Con- 
siglio. 
« Sono col più profondo rispetto 
Delle Signorie LL. Ill®® 


Prato, dall’ Orfanotrofio della Pietà 


1 settembre 1850. 
Dev.mo Servitore 


G. MAGNOLFI ». 


Questa lettera, che rivela tutto il carattere di 
quell’ uomo, fece grande impressione a coloro, cui 
era stata diretta; suscitò una calorosa disputa nel- 
l'adunanza tenuta appositamete dal Consiglio, nella 
quale si ebbe l’ audacia di deliberare che il Direttore 
dell’ Orfanotrofio di Prato vantava troppi diritti a 
danno della Società, e nella lettera di partecipa- 
zione si rimproverava di poca discretezza. Ma egli 
ben presto replicava che mal si opponevano, poichè 
non avea mai preteso, nè domandato che il Consiglio 
accordasse al suo Orfanotrofio maggiori diritti di 
quegli che dai sociali statuti e dai contratti gli ve- 
nivano compartiti, e che questi, e non altri, fossero 
osservati com’ era indiscutibile dovere. 

Nel tempo stesso il Segretario Gerente gli annun- 
ziava che il Consiglio avea deciso di sborsare all’ e- 
poche stabilite i due terzi dei centomila francesconi : 
e questa era una gradita notizia, che dissipava uno 
di quei dubbi concepiti nella sua mente dal Magnolfi, 
quando il Consiglio voleva protrarre quelle epoche. 
Col partecipargli questa notizia gratissima credevano 
quei signori di potere espugnar l’ animo di lui ri- 
guardo alle altre cose; ma invece egli ringraziando 
di ciò, annunziava loro che la vertenza si riduceva 
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ad un sol punto, cioè alle officine, e 
questo insisteva energicamente. Voleva ad ogni costo 
stabilite per sempre quelle officine, le quali, come 
ben prevedeva, avrebbero arrecato grandi vantaggi 
all'Istituto, agli orfani ed al popolo pratese. Pre- 

vedeva che istruendo i suoi cari figliuoli in questo 
nuovo genere di lavorazione sarebbe stato ad essi 
assicurato il pane per la vita, dappoichè avrebbero 
trovato poi un impiego lucroso nel servizio ferro- 
‘viario. Così avrebbe risposto a quei di Prato che 
pretendevano nell'Orfanotrofio arti e mestieri nuovi 
affatto per Ja nostra industriosa città. E per giun- 
gere al conseguimento del suo intento, e vincere 
la grande opposizione dei componenti il Consiglio 
della strada ferrata, il dì 28 settembre del 1850 
‘scriveva al Granduca esponendogli tutta la storia 
dei suoi penosi travagli, e chiedendo che almeno 
non fosse & lui negato di poterla deporre nell a 
nimo del suo Sovrano per interessare quell’ ottimo 
cuore. n 

Mentre egli cercava così un conforto alle tante 
amarezze, queste gli venivano aumentate dalla no- 
tizia di una pubblica adunanza tenuta il dì 2 ottobre 
dalla Società per la Strada ferrata Maria Antonia, 

nella quale adunanza si parlò lungamente della v er- 
tenza che da qualche tempo esisteva, fra il Consiglio 
e l'Orfanotrofio, e fu così delineata l’ esposizione.dei 
fatti da far credere a chi era ignaro dello stato 
delle cose, che ill Magnolfi domandasse e volesse 
vantaggi esorbitanti, esigendo per conseguenza ir- 

ragionevoli sacrifizi dagli interessati della Società, 

ed un favoloso ed inutile dispendio; che egli 


che sopra a 


in- 


CeccareLLi, — Gaetano Magnolfi 12 
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stessa ad unico 


somma volesse sfruttare la Societ 
scopo di avvantaggiare il patrimonio del suo Istituto. 

L'esito di questa adunanza veniva anche pub- 
blicato per le stampe, e così il Magnolfi s’ incolpava 
di pretendere ingiustamente maggiori vantaggi e di 
aver trascurato e sacrificato &1' interessi di quella 
Società che egli aveva l’ obbligo, come Presidente del 
Consiglio Amministrativo, di sostenere € avvantag- 
giare. Si era avvisto di dover trattare con persone, 
che non avendo ragioni bastanti per vincerlo, ri- 
correvano alla calunnia, pur di giungere a non 
mantenere tutti i primi patti stipulati fra la Società 
stessa e l’ Orfanotrofio. © 

Fra i tanti dispiaceri, che egli aveva sperimen- 
tato in sua vita, questo fu certamente il più grave, 
perchè sapeva di avere agito rettamente conforme 
agli statuti sociali ed alle promesse ; di essere stato 
sempre un vero galaniuomo e non mai un vile, un 
uomo di pace e non di guerra. Sì, fu per lui il di- 
spiacere più grande, la più grave ingiuria che sentì 
fortemente nell'animo e che gli cagionò dolorose 
conseguenze. 


MS Comm. Cesarp GUASTI 
+ in Prato'il 4 settembre 1822 € M. in Firenze di 12 febbraio 1889. 


CAPITOLO OTTAVO 


La battaglia della vita, nel più 
de’ casi, si deo combattere: vincere 
senza lotta è vincero senza onore, Se 
non ci fosse nulla por cni lottare, 
non ei sarebbo nulla da compioro ; so 


non ci fossero difficoltà, non vi das 
rebbe trionfo, 


(Smines. NZ/ de 


Quando un padre ama davvero e fortemente i 
Suoi figliuoli, non risparmia cure e sacrifizi per bene 
educarli nelle virtù religiose, morali e civili, e per 
provvederli onestamente, nel miglior modo possibile, 
di un'arte e di sostanze, onde non si ritrovino uo- 
ta senza lavoro e schiavi della miseria. Se poi, 
appena giunto ad ottener tutto, vien colpito all’im- 
provviso dalla calunnia e da un’ avversa fortuna, 
che tutto minaccia di fare sparire, voi lo vedete 
allora mesto e pensieroso, ed il più delle volte l’amore 
| per i figli ed il dolore delle avversità lo { 
| parire ridotto in uno stato di 
— dla muovere a compassione. 


‘anno com- 
abbattimento mora 


lea ale 
Egli si accora tanto 


ma in cuor suo, forte nella coscienzi 


Pesa — 


che alla malattia morale ne segue la fisica, e se 
non ha abbastanza di quel coraggio civile e cristiano | 
che lo renda intrepido, sopraggiunge lenta lenta la | 
morte, se pure in un eccesso di pazzia non si to 
glie da sè stesso la vita. 
L'amore ed il dolore uniti insieme danno tali 


te conseguenze, tale uno sconforto, che l’egoista 
di sentire. Le spe- | 


il nostro Magnolfi; 
i della sua be- 
Prangar, non 


funes 
non è capace d'immaginare © 


rimentò in gran parte anche 


nefica missione, ripeteva col fatto : 
flectar. 

Amava i poveri orfanelli, come un padre ine 
namorato; amava il popolo e la patria sua di un. 
amore forte e costante, perciò sentiva grande nel 
cuore Ja compassione : e vedendosi nel prossimo | 
pericolo di perdere quei vantaggi e quel patrimonio | 
che dovea dare vita e incremento perpetuo all’Or- | 
fanotrofio ed alla sua città natale, agli orfanelli ed | 
al popolo, si affisse tanto che gli sopraggiunse una | 
malattia. Nè di ciò avrà a maravigliarsi chi ora co- | 
nosce appieno la lotta vergognosa e vile che gli fu 
mossa, e che ei dovette sostenere per difendere i 
sacri diritti del suo Istituto. , 

È Fra tante opposizioni si era alzato più volte 
difesa il Cav. Giuseppe Vai consigliere, mosso da 
sentimento di amicizia e dal desiderio di riempire 
nell’ istituzione della gioventù pratese una lacuna 
che molti anni innanzi avea lamentato, scrivendo: 
« Mi duole che al maggior progresso dell’ industria 
del paese non concorra in Prato anche l' educazione 
dei maschi, nei quali è da deplorarsi la trascura- 


a sua 


n° 
Li quel famoso inglese Jackson loprava tutti 
zii per consolare il cuore del Magnolti malato, 
ichiarava che la Società anglo- italiana, entrando 
n noi diritti della Società che aveva preso a costruire 
la strada ferrata da Firenze a Pistoia, dovea rispot- 
Mn tutto quello che era stato promesso all’ Orta- 
fio di Prato, e She il Gpnsiglio mancava alla 


o che ora era una vergogna pretendere di ci ra arli 
colle prepotenze © coi raggiri. 

; Ja voce del presidente generale Jackson ve- 
va — ascoltata con reverenza, e produceva quegli 


fetti che altri non avean potuto ottenere; e il 
emerito pratese Dolo a guardata il E var 


ce vev Biuleto nel sdstenirà il suo Istituto, e per. 
chè anche i suoi or pla iniparostano e a conserv vare 


‘porre una lapide che Fidoriitise sempre il nome 


ire dell’ inglese benefattore. Ma poi dovette cam- 


pensiero, come appar isce dalla seguente lettera 
he e: 


— Notizie intorno alle attuali manifatture di 


Nè in me ici con gli anni la memoria, come il 
enemei o ‘uomo di due pilianto si lodasse, che erano 1’ inglese 


SY 
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diretta al Ministro segretario di Stato per il Dil 
timento della pubblica istruzione e beneficenza. 
« Eccellenza ! : 

< Allorchè il Sig. Guglielmo Jackson Presto oa 
della Compagnia Anglo-ltaliana visitò l Orfano I 
da me diretto, io nel contestargli la mia ricono soa 
per aver fornito quello Stabilimento di un I de Neo 
gli esternai la intenzione che avevo di ano: a R 
la memoria di quella beneficenza chiedenc si si) i 
Governo il permesso di porre in marmo entro 
cale una Iscrizione in di lui onore. + 3000 

« Egli, modestissimo, ai mio divisamento si e 
consigliandomi invece di dare agli Orfani un i È 
di ricreazione in memoria di quanto la Società / Ni, 
Italiana fece a vantaggio loro, e quindi MORSI Li pa 
V. E. di autorizzarmi a stabilir che sarà Tape 
giorno solenne per lo stabilimento, di cul vii nome 
tore, quello di S. Guglielmo che rammenta i 3 
di un tanto benefattore. 

Dall’ Orfanotrofio della Pietà 

Li 18 novembre 1851 
Dev.mo Obb.mo servitore 
G. MAGNOLFI » 


oe n ed il 
Questo desiderio fu appagato dal OVEST, o) 
Magnolfi fu autorizzato a festeggiare in so 10 il 
vacanza nel primo di Maggio di ciascuno ani 
nome di San Guglielmo (1). 
2 LOSE 
(1) Riguardo a questa Commemorazione onorevole nni 
un equivoco, poichè si legge che «L? I. e R. Governo, pu à 
alle istanze avanzate dal Direttore dell’ Orfanotrofio della o 
di Prato, autorizza il Direttore medesimo a festeggiare in solen- 
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In mezzo a questi pensieri ed a questi ragiona- 
menti trovava un sollievo; ma a consolarlo di più 
si aggiunse la notizia che il Cav. Avv. Antonio Man- 
nini, mediatore ufficioso nell’ interesse dell’ Orfa- 
noirofio per sistemare amichevolmente le vertenze 
esistenti, era ben riuscito nella difficile impresa, 
coll’ aiuto però di quelle persone altolocate e bene- 
vole che erano. ben note al Magnolfi. Perciò egli 
riavutosi un poco dal colpo apopletico, scriveva al 
Sig. Agostino Falleri consigliere di Prefettura : 


« IMM Sig. Consigliere, 


« In questi giorni di dolore (il quale è però sempre 
soave a chi ripensa da quali mani ci venga) non 
potevo ricevere maggior conforto che dal vedere fi- 
unita e sistemata con soddisfazione la lunga vertenza 
fra la Società della Strada ferrata e 1)’ Orfanotrofio. 
Questa consolazione me 1° ha rec 


ata il dispaccio del- 
V I]].mo 


Sig. Prefetto, nel quale ho trovato sostenuti 


ne vacanza in ciascun anno il giorno 25 luglio, dedicato a S, 
Giacomo ; e ciò in memoria dei henefizi che la Società Anglo- 
Italiana costruttrice della Strada Ferrata Maria Antonia ha 
procurato a quel pio Stabilimento » (Lettera del Prefetto Petri 
al Direttore in data 2 dicembre 1851). — Questo equivoco fu 
poi rimediato ; ed il 9 gennaio 1852 lo stesso Prefetto scriveva 
al Magnolfi : « Ella rimane autorizzata a festeggiare in solenne 
vacanza nel 1° di maggio di ciascun anno il nome di San Gu- 
glielmo, in memoria dei benefizi che la Compagnia Auglo-Ita- 
liana presieduta da Guglielmo Jackson procurò a cotesto Sta- 
biliimento per mezzo degli obblighi assuntisi a favore del me- 
desimo dalla Società Maria Antonia costruttrice della Strada 
Ferrata da Firenze a Pistoia ». 
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i diritti del Pio Stabilimento che ha formato e for. 
merà fin che mi resti un momento di vita, 1° og- 
getto delle mie cure e delle mie più care compiacenze. 
Sento però di dovere molto anche a V. S. Ill.»® del 
buon esito & cui è riuscita la cosa ; ed intendo con la 
presente di attestarle i sentimenti della più viva gra- 
titudine, nell’ atto di pregarla a presentare al Sig. 
Prefetto l’acclus® lettera, dove sarò scusato se piutto- 
sto del linguaggio officiale, ho tenuto quello del cuore. 

» Dal biglietto che V. S. Il]ma si degnò di scrivermi, 
veggo quant’ Ella prenda interesse alla mia salute ; 
ed è per questo che io le porrò qui le mie nuove, 
che potrà dare anche al Sig. Prefetto, quando egli 
si degni di ricercarne. Mi trovo da parecchi giorni 
alzato, e me ne trovo bene; non sento però risorgere 
la parte che restò offesa dal colpo ; © questo benefizio 
mi pare di non lo dovere sperare se non, e da lunga 
cura, e forse da una stagione più temperata. Faccia 
di me il Signore come meglio gli piace, ma in ogni 
nodo sento di essergli infinitamente obbligato per 
avermi conservata illesa la mano destra, la favella 
e quello che più importa la mente. 

«Avrò il bene di darle in seguito le mie nuove, ed 
intanto me le ripeto con tutta la stima e il rispetto 


Dall’ Orfanotrofio della Pietà 


il dì 8 dicembre 1851. 
Dev. OD. Servitore 


Gaprano MAGNOLFI ». 


. La lettera unita a questa e indirizzata al Pre- 
fetto Petri conteneva i più vivi ringraziamenti a lui 
ed agli altri Ministri, che tanto si erano interessati 


i 
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della causa e del suo buon esito in favore dell'Or- 
fanotrofio. Però essendo caduta la prima Società, 
Der dar luogo inieramente a quella Anglo-Italiana, 
il Magnolfi doveite conientarsi di ottenere tutto il 
Capitale delle lire 666,666. 13.4; i sei posti gratuiti 
colla nomina ai promotori ed alle loro famiglie, ed 
Un rindennizzo per le officine e lo scalo per comodo 
dell’Orfanotrofio. Così quelle officine che tanto de- 
Siderava di vedere stabilite in Prato, dopo breve 
esercizio furono tolte-e sostituite altre per opera 
€ sacrifizio di lui. Non potè ottenere tutto, è vero; 
Ma colla sua fermezza ingegnosa ottenne tanto da 
assicurare una vistosa rendita e perpetua agli or- 
fanelli della sua patria, presenti e futuri. Per amor 
della pace volle accondiscendere ; per non mostrarsi 
Ostile ai consigli degli amici e per favorire anche 
quella Società che gli stava tanto a cuore, cedè qual- 
cosa, sperando che le persone componenti la So- 
cietà si sarebbero ricordate di lui e del suo Istituto. 
Se egli venne a questi accomodamenti definitivi, 
non fu per debolezza d’animo, ma per gratitudine e 
rispetto al Granduca, ai suoi ministri ed agli amici, 
Principalmente al Can.e° Baldanzi, Vicario generale 
della Diogesi di Prato. j PRUA 
Intanto guariva alla meglio della sua infermità; 
ma aveva il dispiacere di perdere I’ amico Monsi- 
gnor Baldanzi che fin dal 10 aprile 1851 era stato 
eletto Vescovo di Volterra (1). AI Magnolfi dispiacque 
l'allontanamento dell'amico, e per riconoscenza e 


(1) Il Baldanzi fu poi Arcivescovo di BE RETTE 
Guasti nel suo libro Ser Lapo Mazzei scrisse : < # n A 
stato Mons. Baldanzi, forse 1° Orfanotrofio Magnofi no de 


ia 


per averne sempre vicina l’immagine, pensò di porre 
il busto nell’ Istituto, che fu es guito dallo scultore 
Pietro Gavazzi pistoiese, @ TIUSCI somigliantissimo. 
Il Magnolfi lo fece porre nel principale corridoio 
superiore colla seguente epigrafe che leggesi anche 


ougi : 
Patto Pi 
FERDINANDO BALDANZI 


CHE AGLI UMILI E CONTRASTATI PRINCIPI 
DI QUESTO ORFANOTROFIO 
% AIUTÒ COL SENNO E COLL’ OPERA 
FU QUI POSTO IN IMAGINE 
QUANDO I VOLTERRANI LO EBBERO VESCOVO 
E LA PATRIA IMPARÒ A DESIDERARLO, 


All’assenza del Baldanzi seppe ben provvedere 

il nostro Magnolfi, poichè trovò un buon consigliere 
ed un valido aiutatore nel Sac. Antonio Ciabatti. 
Questi che fin da giovane di 23 anni frequentava 
l’Istituto insegnando, con facile e ben ideato me- 
todo, a leggere scrivere e far di conto ai poveri 
orfani, veniva in questo tempo eletto Prefetto del- 
l’Istituto medesimo, e quivi pigliava dimora. E per 
opera di lui « abbiamo visto, scrive Cesare Gua- 
sti (1), avvezzar l’artigiano a ragionare del suo 
Mestiere ; abbiamo visto bandire dalle scuole il bar- 
baro metodo del compitare, mostrar l’uso più cor- 
letto dello scrivere, educare il cuore coll’ ingegno 
a chi era, più d'ogni altro, nel pericolo di diventar 
cattivo e rimanere ignorante ». 

i Quest’ umile sacerdote, che fin dai primi anni 
SI era tanto affezionato al Fondatore benefico, so0- 
Stenne tanti e sì diversi uffici che ben si parve 
uri 

(1) Calendario Pratese — Anno III. Pag. 97. 
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quanto virtuoso ne fosse l'animo e robusta la tem- 
pra, da poterli tutti coscienziosamente disimpegnare, 
Intelligente educatore della gioventit sapea correg- 
gere e mitigare con un’ arte tutta sua propria 1’ in- 
docile carattere e le cattive abitudini che i suoi 
piccoli alunni portavano seco talvolta dalle famiglie, 
ovvero dalla strada. Fu insomma il coadiutore del 
Magnolfi nella direzione del nascenie Istituto (1); 


Orfanotrofio (interno) e piazzali della ricreazione. 


ed il Magnolfi era molto lieto di aver fatta una 
buona scelta. Chi avesse veduto questi due uomini 
passeggiare insieme per i corridoi dell’ Orfanotrofio, 
era costretto a venerarli : sopra i loro volti appa- 
riva un non so che di venerando e di benefico da 


non potersi esprimere a parole. Gli alunni, i mae- 


(1) Il Ciabatti, che fu poi canonico della Cattedrale, era 
nato in Prato il 18 dicembre 1820, da Angelo Ciabatti e Gio- 
vanna Davini. Morì il 25 febbraio 1890 compianto da tutti, 
e molti ne serbano anch’ oggi grata memoria. Le sue virtù, 
sebbene nascoste, si son fatte a poco a poco palesi, ela sua 
memoria durerà sempre, perchè è la ricordanza del giusto 
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tutti avevano stima e rispetto dell’ uno quanto 


stri, 
dell'altro, perchè vedevano che fra essi eravi unione 
azioni; e l'Istituto intanto 


di pensieri, d' idee e di 


con ordine e disciplina da fare invidia a 


procedeva 
qualunque altro luogo di educazione € lavoro. 
ome tutti lo chiama. 


Oltre il maestro Ciabatti, c 
agnolfi ebbe un altro consigliere ed aiuto 
Avv. Benini, e questi fu quel famoso 
letterato ben noto in Italia e fuori, Cesare Guasti, 
che fin da giovane avea imparato ad amare il Fon- 
datore dell’ Orfanotrofio con amore più di figliuolo 


che di amico (1). 


vano, il M 
in luogo dell’ 


che passa benedetto dai contemporanei. Una lapide marmorea 
ne ricorda il nome e le beneficenze, sotto il loggiato del nuovo 


fabbricato sul piazzale interno dell’ Orfanotrofio : 


‘ABBIICA 


ALLA SPESA DI QUESTA 
II-VILI 


COSTRUITA NEGLI ANNI MDCCCLXXV 
CONTRIBUIRONO GENEROSI 
IL SACERDOTE ANTONIO CIABATTI 
DA’ PRINCIPI! DELL’ ISTITUTO 
PREFETTO INTELLIGENTE AMOREVOLE 
CON LIRE OTTOMILA A CONDIZIONE 
CHE UN POVERO OKFANO FOSSE QUI RICOVERATO IN PER 
E IL CAV. GIOVANNI REYNOLDS 
PER VANTE BEKWEFICENZE COMMENDATO 
CHE DIEDE LIRE MILLECINQUECENTO 


PETUO 


ot etna 

IL DIRETTORE CAV. GAETANO GUASTI 
VOLLE PER QUESTA MEMORIA 

RACCOMANDATA AI POSTEKI LA GRATITUDINE 


no incisione del cap. VII rappresenta il maestro Ciabatti col 
primo orfanello che godè il posto da lui fondato. 
(1) Im occasione delle nozze, il, Magnolfi regalò alla novella 


sposa del Guasti, Annunziata Becherini, un orologio d’oro. Dopo 
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Tutto adunque procedeva pacificamente ed a 


meraviglia nel pio Stabilimento ; la pace e la tran- 
quillità regnavano fra quelle mura. 


la morte di questa, il Guasti lo regalò alla figliuola Angiolina, 
accompagnandolo con una soavissima poesia, che vide la luce 
per le Nozze Guasti-Oberti, Firenze Tipografia Landi, 1896; 
da cui togliamo queste due strofe che riguardano il Magnolfi 
stesso : 


Un uomo che mi amò, che de? felici 
Mici dì fu lieto qual di sua ventura, 
Che chiese i figli ed accettò gli amici 

Dalla sventura ; 


Alla compagna mia, all’ amorosa 
Midre tua lo donò, dicendo : « Io bramo 
Che liete ore ti segni e molte, o Sposa 
Di lui che amo >». 


Ma per conoscere sempre più l’ affetto che teneva in cuore 
il Guasti verso il nostro Magnolfi basti questa lettera: 


« Carissimo Sig. Gaetano, 


« Ho sentito dalla Bianca che stamattina ella è stato qui, 
e ci ha promesso una visita per una delle prossime domeniche. 
Mi affretto a scriverle per dirle che l’ aspetto quando le piace, 
e la desidero ; ma a patto che proprio faccia giornata, cioè a 
dire accetti una zuppa. La casa è malinconica, e più la mensa, 
dove ho voluto che sempre rimanga vuoto il luogo che occu- 
pava la mia cara Nunziatina. Ma quando posso collocare in 
quel posto uno de’ miei pochi ma veri amici, lo fo volentieri, 
e ne prendo conforto. Dunque ci siamo intesi. Non altro che 
salutarla, e ripetermi 


suo aff.mo amico 


C. GUASTI ». 
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I Pratesi non avean parole bastanti per benedin, 
il Padre degli orfani, quando sopraggiunse una fu 
nesta occasione che accrebbe la venerazione ed il yj_ 
spetto verso quel grande benefattore, il quale dimosty) 


che gli anni non avevano spento in lui il desideriy 


di sacrificarsi per i fanciulli poveri ed abbandonajj, 
Era l’anno 1854, e per la prima volta la nostra 
città sperimentava le funeste conseguenze di qua] 
fiero morbo che, venuto fra noi da barbare contrae, 
spargeva in Toscana la desolazione ed il pianto, I 
Pratesi tutti erano sorpresi dal più doloroso abbatti. 
Mento ; i continui rintocchi funebri delle campane; 
i funerei convogli che ad ogni momento passavano 
per le vie ; le notizie che 1’ amico, il fratello, il padre 
la madre, poco fa sani, si trovavano agli estremi 
della vita; la vista del lazzeretto pieno di ammor- 
bati, tutto accresceva la paura, ed i funesti pensieri 
abbattevano ogni persona. 
._ Il gran timore del contagio avea spento nei cuori 
il sentimento della pietà ; ed era difficil cosa trovare 
Chi volesse servire fedelmente i poveri colerosi ; onde 
Gio. Batta Mazzoni, allora Commissario degli Spedali, 
Der allettar le fanciulle ad assistere le ammalate, 
dovette promettere a ciascuna di esse, di anno in 
anno, una dote di L. 147 del pio legato Ricci. Ah! 
nile aveva proprio prostrati gli animi. Avreste 
EER volti pallidi e timorosi, occhi bagnati di pianto, 
5 del “Sentito, per le case un parlottar sotto voce, 
aan e sospiri che infondevan nell anima una tale 
il ci da commuovere i cuori più duri. Ed intanto 
AT Sia flagello imperversava viepiù mietendo 
Ite preziose. Le autorità del paese ed in modo 
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speciale il Gonfaloniere, che era allora il Can.°° Gio- 
vanni Benini, più tardi vescovo di Pescia (1), si 
occupavano del regolare servizio, e adopravano tutti 
i migliori mezzi igienici per impedire che il fiero 
morbo si dilatasse di più. Morivano padri e madri, 
lasciando orfani sulla terra i loro piccoli figliuoli, i 
quali piangenti e intirizziti da quella rigida stagione 
andavano vagando per le vie di Prato ini cerca. di 
conforto e di pane. 

Chi potea soccorrere questi piccoli infelici in 
mezzo a tanta disgrazia, se non Gaetano Magnolfi? 
Egli apre le porte del suo Istituto a tanti poveri 
fanciulli, anche minori dell'età prescritta dal 
golamento; ed essi ritrovano l’ amoroso padre, 
gli educherà a vita novella. 

La notizia che il buon Magnolfi accoglieva pie- 
tosamente questi disgraziati figliuoli, fu non lieve 
conforto per tante famiglie, di poco visitate dal co- 
Jera. Anzi egli giunse perfino ad accettare piccoli 
bambini, consegnandoli alla cura di pie donne e 
mantenendoli a sue proprie spese. Ormai si era fatto 
un dovere dell’ amore all’ umanità sofferente, che per 
Jui era divenuta la meta dei suoi pensieri e dei 
suoi più grandi sacrifizi. 

Cessava finalmente il colera del 1854 ;s ela tran- 
quillità ritornava in Prato : e quantunque molte 
famiglie restassero a piangere per la miseria, e per 


re- 
che 


TIA 


(1) Il Benini era nato in Prato il di 9 maggio 1812 di antica 
famiglia pratese: fu Canonico Penitenziere della Cattedrale, 
Cavaliere dell’ ordine di S. Giuseppe. Eletto Vescovo di Pe- 
scia il 27 settembre 1855, ivi morì il 27 aprile 1896. 


CrocarEeLLI. — Gaetano Magnolfi 18 


la perdita dei loro cari, pure il saper cessata quella 
desolazione ed il pericolo di perdere altri, 0 di soc- 
combere essi medesimi, facea provare un che di con- 
forto. 
Questa tranquillità dovea durare ben poco, poichè 
nell’anno seguente compariva di nuovo maggior- 
mente minaccioso il morbo; e questa volta metteva 
anche più terrore per la memoria delle vittime mie- 
tute, e perchè eran assai ben conosciuti gli eftetti 
che ne derivavano. Chi avrebbe ora potuto racco- 
gliere tanti orfani? Si sapeva che I° Orfanotrofio ne 
avea raccolti abbastanza; che il Magnolfi, benchè 
ripieno di pietà e di buon volere, non avrebbe avuto 
il mezzo di sostentarli tutti. Molti dubitavano che 
nessuno avrebbe provveduto a tan ti poveri bambini : 
ma non aveano imparato a conoscere appieno la 
carità che nutriva nell'anima sua bella il fondatore 
dell’ Orfanotrofio. Egli non contento di pensare 4 
questi poveri bambini, anche alle orfanelle volle 
estesa la sua carità, poichè a carico dell’ammi- 
Nistrazione del suo Istituto, col permesso del So- 
tc provvide del necessario corredo dodici DOVA 
foi a onde fossero subito collocate nel Conser va- 
Chi ni detto di S. Caterina. 
e a NG, ed avea bisogrio di conforto, bastava 
SI Ir al Magnolfi. A suite le suppliche 
sera vive preghiere che gli venivano fatte, 
Misna oro con dolci parole che davano a tutti 
cosa ; e La sua mente però meditava qual- 
P Anne: Ei Ho fra sè: paso: bene che nel- 
Da SE a bile aumentare il CULI] mi 
, e poi come faccio a provvedere tut- 
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uo, Pensava.... pensava...... Un giorno venne, in 
| Sui questo amoroso padre ed insigne benefattore mo- 
| Strò di aver trovato un mezzo di aiutare e consolare 
cin qualche modo anche gli altri, ed il dì 3 settembre 
1855 spediva la seguente domanda al Principe. 


« Altezza Imperiale e Reale, 


Gaetano Magnolfi Direttore dell’ Orfanoirofio della 
Pietà presso Prato, servo e suddito fedelissimo del- 
LA. V.Le R. col più profondo rispetto espone : 

« Che nei tempi scorsi umilidò al R. Trono una 
domanda in cui chiedeva di donare. all’ Orfanotrofio 
Scudi 1000, acquistando uno stabile in vicinanza del 
detto Orfanotrofio, riserbandosene la rendita, sua 
vita durante ; e con Rescritto di V. A. de’ 17 agosto 
1842 fu sanzionata la domanda suddetta. Parimente 
umiliò al R. Trono altra domanda per donare all’ Or- 
fanotrofio altri scudi 600 da erogarsi nell’ acquisto 
cli un terreno di faccia all’ Orfanotrofio stesso, con 
animo di erigere delle fabbriche, renunziando però 
alla rendita a condizione di doverla percepire nel 
solo caso di cessazione dalle sue funzioni di Direttore; 
e con Rescritto di V. A. de’ 20 dicembre 1842 fu 
sanzionata la domanda sopra espressa. Sennonchè, 
successivamente, l’ esponente domandò che il quan- 
| titativo della rendita fosse stabilito ; e con  risolu- 
zione Governativa partecipata dalla Prefettura sotto 
dì 7 ottobre 1851 fu determinato in scudi 100 annui, 
con obbligo di render discarico dell'erogazione dei 
medesimi negli annuali Rendiconti... 
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« Così nei due ultimi Rendiconti del 1853-54 fi- 
gurano i suddetti scudi 100 in un deposito nella 
Cassa di Risparmio. Di questa somma unitamente 
agli scudi 100 che debbono successivamente ogni 
anno pervenirgli, e a scudi 50 parimente annui che 
egli rilascerebbe sulle rendite che gli sono dovute 
in ordine al Rescritto di V. A. I. e R. de’ 17 ago- 
sto 1842 soprallegato, gli è sorto in pensiero di fare 
la seguente destinazione. 

« Le dolorose circostanze di questa, città hanno 
dimostrato che non che le rendite del Pio Stabili- 
mento, la località stessa non può a gran pezza $0p- 
perire a raccogliere i poveri orfanelli, che pure 
abbisognano di una mano che gli diriga e gli so- 
stenti, trovandosi nella più gran miseria e privi di 
chi per dovere di natura e per obbligo di legge gli 
raccetti. Per la qual cosa, ad esempio di altri Pii 
Stabilimenti, l' esponente domanda a V. A. di potere 
affidare un numero di orfani ad oneste persone, r'e- 
tribuendole mensualmente di una qualche mercede. 
Queste creature dovrebbero godere del Patronato 
dell’ Orfanotrofio fino all’età di anni 18, essere in- 
Vigilate e sorvegliate con le necessarie cautele dal- 
l'esponente come Direttore o da chi altri creda op- 
portuno. Che però umiliato al R. Trono, l’attuale 
Direttore domanda che durante la sua vita poss@ 
erogare la rendita di scudi 150 «annui, importare 
approssimativo delle allegate due. donazioui pèr il 
mantenimento di Orfani affidati a dei Tenutari, pren- 
dendoli con tutti quei requisiti che prescrive il vi- 
gente Regolamento de’ 14 febbraio 1840, invigilan- 
doli e ritenendoli fino all’ età di anni 18- E siccome 
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Stinazione che in parte vengono ad avere quelle 

rendite in virtù de’ Sovrani Rescritti, verrebbe a man- 

Care il modo di supplire al mantenimento di quegli 

Orfani che allora si trovassero tenuti, il Direttore do- 
Manda che sia fin d’ ora obbligata 1° Amministrazione 
a continuar loro quel sussidio ed assistenza fino a 
* tanto che per vacanza di posti nell’ Ortanotrofio, o 
per aver compito l’ età o per altre cause, non ven- 
gano ad esser tutti provveduti; e così venga a cessare 
l’effetto di questa risoluzione, che ha avuto singo- 
larmente motivo dalle grandi miserie e mortalità 
occasionate dal Colera. 

< Sperando che questa sua umile domanda possa 
trovare accoglienza nel cuore paterno dell’ A. V. I. 
e R. osa chiedere che sia sollecitamente esaudita, per 
poter dare un pronto sollievo a qualcuno dei tanti 
orfani che languono nell’ abbandono... (1) ». 

Con questo mezzo il Magnolfi risolveva la que- 
stione, dando un nuovissimo esempio di carità coll’in- 
segnare al povero ad avere compassione del povero. 
Nella ferma fiducia di ottenere tutto quello che avea 
domandato cominciava a tergere le lacrime di povere 
vedove e di tanti disgraziati bambini, promettendo di 
presto sistemarli. Oh! se l’aveste veduto comesi sentiva 
stringere il cuore dalla compassione, quando vedeva 
intorno a sè quei poveri orfanelli! Li accarezzava, 
donava loro delle frutta: sembrava l’uomo il più 
felice del mondo, e intanto dagli occhi gli cadeva 
una lacrima, ripensando alla loro disgrazia. In certi 


i @lla morte dell’ attual Direitore per una diversa de- 
È 
A 


(1) Copialettere. V. 422. 


30 VIRA 
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momenti avrebbe agognato il più grande patrimo- | 
nio, per spenderlo tutto a consolare gli afflitti, ed 
aiutare i miserabili figli del povero. Quante volte si 
accendeva di santo sdegno, a sapere che questo 0 
quel facoltoso sciupava in parte 0 in tutto il suo pa- 
trimonio per contentare i suoi capricci e le sue 
passioni! Quante volte avrebbe ben volentieri ripetuto 
a questa o a quella vana ed ambiziosa signora le 
parole di un buon poeta moderno : 
« Quando ti specchierai, ti dica il cuore : 
Che una perla rapita ai tuoi capelli, 
Sola una perl, può salvar chi muore 1» 
Mentre così lamentava gli èrrori del mondo @ 
l'egoismo degli nomini, riceveva in data 17 settem- 
bre 1855, dal Sig. Cav. Petri, Prefetto del Compar- 
timento di Firenze, la graditissima e bramata notizia 
che il Granduca avea benignamente acco 
istanze, e che si era compiaciuto cor vener 
soluzione del dì 15 andante di autorizzare in mas 
sima il Magnolfi a erogare le somme da lui donate 
in vantaggio degli orfani da affidarsi ad onesti te- 
Nutari. Ma nel tempo stesso veniva pregato a far 
conoscere e spiegare il modo ed alcune condizioni, 
€ precisare il quantitativo da somministrarsi ai te- 
nutari, e le loro qualità richieste. Egli rispose SU- 
e I domande, e ben presto riceveva la piena 
icoltà colla presente partecipazione della Prefettura 
di Firenze. 


lte le sue 
ta vi 


« IMmo Signore, 


sia S. A T. e R. il Granduca, alla cui sovrana con- 
erazione sono stati sottoposti i rilievi contenuti 
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nella di lei officiale de 26 setiembre perduto, si è 
degnato con veneratissima risoluzione del dì 10 an- 
dante, di annuire alle diverse domande espresse 
nella detta sua officiale, e riguardanti il modo di 
sovvenire un certo numero di orfani pratesi, che 
“per mancanza di posti in cotesto pio Istituto non 
possono essere accolti ; abilitando V. S. Ill.®* a pro- 
cedere, malgrado il contrario disposto degli ordini 
del dì 15 dell’ indicato mese, al rimpiazzo di quegli 
orfani che per aver compiuto il 18° anno cesseranno 
di esser sovvenuti dal luogo pio; ritenuto però che 
per il mantenimento dei fanciulli da darsi a tenuta, 
a forma degli ordini sopravvertiti, non si oltrepassi 
in complesso l’ annua spesa di scudi centocinquanta. 

« Affrettandomi a farle conoscere questa suprema 
disposizione, ho l’ onore di ripetermi col più distinto 
ossequio 

di V...S. I 

L) 12 ottobre 1855. 

Sig. Gaetano Magnolfi 

Direttore dell’ Orfanotrofio della Pietà 

presso Prato. 
Dev.mo Servitore 
F. PETRI ». 


Appena ricevuta questa ‘sovrana risoluzione, da lui 
ansiosamente aspettata, istituì i sussidi, e si dava. 
molto pensiero per collocare bene ed affidare a buone 
ed oneste persone quei fanciulli che non poteva te- 
nere presso di sè. Spesso li voleva vedere, accarezzare 
e dir loro dolci parole di padre, ed informarsi mi- 
nutamente della loro condotta e del profitto nello 
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studio e nel lavoro. Quei fanciulli si sentivano con- 


tenti nel vedere il loro benefattore, nel baciargli la 
mano; e ne ritornavano alle proprie case più allegri, 
e volentieri, e con entusiasmo parlavano del Magnolti, 
come si parlerebbe di una cosa santa. Quell’ uomo 
venerando era divenuto ormai l’ ammirazione di tutti 
i fanciulli della città. Al suo passare cessavano i 
giuochi per guardarlo, e fra loro dicevano: Zcco il 
babbo degli orfani! 

Nè minori erano la venerazione e l’affetio degli 
alunni interni; anzi lo consideravano davvero come 
loro padre amoroso. Quando passava lento lento per 
i corridoi dell’ Istituto, tutti tacevano, e si ponevano 
in atteggiamento docile e dimesso, quasichè fosse per 
passare un santo. E veramente se tu, mio lettore, 
ti fossi trovato lì in quei momenti, ti sarebbe sem- 
brato di vedere e di ascoltare un Vincenzio de’ Paoli 
od un Filippo Neri, i due santi dell’ umanità, i due 
veri filantropi che la famiglia umana non potrà mai 
dimenticare, come Prato non dimenticherà mai Gae- 
tano Magnolfi. 

Egli con lo spirito di quella carità, la quale vede 
negli uomini altrettanti fratelli, vinse ogni difficoltà, 
e combattendo le battaglie della vita con onore, vinse 
ed ottenne ammirabili trionfi che non temeranno 
l’ oblìo. 

Pure anche dopo aver fatto tanto per lenire in 
parte le miserie e i dolori cagionati dal colera, non 
si sentiva pienamente contento, perchè conosceva che 
lestavano ancora molte sventure. Non era possibile 
che egli solo potesse rimediarvi, onde scriveva al 
Conte Raffaello Ginnasi d’Imola in data del dì 23 no- 
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— vembre 1855: « Da che il colera ha invaso orribil- 
mente la città di Prato e i suoi sobborghi ed ha 
— percosso principalmente la classe indigente nei Padri 
e Madri di famiglia, non so dirle il numero spaven- 
tevole degli Orfani che sono stati abbandonati in 
mezzo alle pubbliche vie nella più luttuosa miseria. 
In questo stato di cose ho fatto quello che ho po- 
‘tuto ammettendoli sino al numero possibile nell’ Or- 
— fanotrofio, e poi ne ho collocati diversi presso onesti 
| tenutarj. Ma che forse ho riparato ai bisogni? ho 
accolto quel numero di Orfani che possa per poco 
far dimenticare le passate sventure? Tutt' altro ; 
giacchè se un simile Orfanotrofio ci fosse con la 
stessa località e mezzi, neppur con questo si prov- 
vederebbe agli Orfani che reclamano per tutti i 
rapporti il bisogno di essere sfamati e, quel che è 
più, educati »... (1) 

Il pietoso campo delle sventure adunque che an- 
cora aveva davanti agli occhi lo affliggeva sempre. 
Ogni qual volta si recava per la città, che era stata 
per due anni visitata dal morbo crudele, sentiva stra- 
ziarsi il cuore a vedere tanti poveri fanciulli abban- 
donati e tante vedove piangenti che gli domanda- 
vano aiuto per i loro bambini. Quando veniva a sapere 


(Il Conte Ginnasi avea domandato al Magnolfi la. ca- 
rità di tenere ancora nell’ Orfanotrofio un orfano a lui 
comandato, il quale, quantunque avesse compiti i 18 amni, 
desiderava tanto di rimanere a perfezionarsi nell’ arte. Ma 
il Magnolfi si seusava di non potere derogare ad un 
colo del Regolamento specie nelle attuali circostanze, e 
chiudeva la lettera colle citate parole e con altre 
riflessioni. 


race- 


arti. 
con- 
giustissime 


a dh «7a 


“chein qualche casa di operai regnavano le malattie 
‘© Ja miseria, e quivi pativano fame © freddo anche. 
le innocenti creature, là compariva come un angelo 
consolatore, facendo a tutti del bene, non con vane 
promesse, ma con opere generose e con efficaci rac- 
comandazioni. Chi può mai ridire quante volte i 
suoi occhi s'imperlassero di lacrime ad osservare | 
tanta miseria, a sentir tanti gemiti ? Al!.... 
ben ripetere col divino poeta : 

E se il mondo sapesse il cuor ch’ egli ebbe, 


Assai lo loda, e più lo loderebbe (1). 


(1) Dante, Par. VI. 


I.... possiamo 4 


v 


Giovanni LuIGI CORNET 
benefattore degli orfani pratesi, m. il 3 marzo 1877. 


CAPITOLO NONO 


A giudizio degli intendenti 1’ Or- 
fanotrofio prateso, por le savio disci- 
pline che lo governano, è tra i mi- 
gliori istituti di questa specie che 
abbia l’Italia; eil merito ne è tutto 
del Magnolfi. 


(M. Tanarrini. Arch. Stor. It. S. 
8. T. VIII) 


In ogni tempo si sono veduti uomini che non 
d essendo buoni a edificare, si sono dati a distruggere, 
oppure pieni di egoismo e di ambizione hanno visto 
sa 


di mal’ occhio le opere di carità, ed hanno tentato 
di fare osservazioni, dove erano affatto inutili. Così 
Gaetano Magnolfi avea dovuto sperimentare grandi 
dispiaceri da parte di alcuni suoi concittadini igno- 
ranti e invidiosi, per i quali potea ben ripetere con 
Cicerone: Non vitium nostrum sed virtus nostra 
| nos afflicit (1); ora sentiva farsi delle osservazioni, 
alle quali in parte. rispondeva coi fatti, in parte 
con giuste ragioni. 

Si diceva che egli avrebbe fatto meglio ad oc- 


(1) Epistole familiari. XIV, 4. 


22206 — 


le officine dell’ Orfanotrofio, 
nuovi per Prato a vantag- 
Ma egli giustamente 


cuparsi di aumentare 
ed a portarvi dei mestieri 
gio degli alunni e della città. 

rispondeva che quando avesse introdotto delle arti 
nuove, non avrebbero trovato eli alunni dove col- 
locarsi alla loro uscita dall’ Istituto ; © questo allora 
sarebbe stato più un danno che Un vantaggio per 
essi. Pure volle in qualche modo appagare anche il 
desiderio di coloro che tutto vogliono censurare. 

In Prato non esistevano allora officine d’ intaglio. 
oppure ‘se una bottega c’ era, dove poco e con poca 
finezza s’intagliava, era quella di Stefano Mar 
zoni (1); ma questa poteva dirsi piuttosto un’ ofli- 
cina di bravo doratore che d’ iniagliatore. Il Ma- 
gnolfi allora pensò di dare incremento @ quest'arte. 
e con grandi sacrifizi fece venire da Siena un certo 
Fulvio Ciucci, abile intagliatore, © stabilì nel suo 
Orfanotrofio quell’ Officina d' intaglio antico e mo- 
derno, la quale oggi, per l'abilità del M° Carlo 
Ciucci, succeduto al padre, € del figlio di lui Efrem 
allievo del R. Istiluto fiorentino di belle Arti, è una 
SEE Migliori officine di tal genere di lavori. Così 
Possiamo affermare con tutta verità che Prato deve, 
CR in questo, molto al Magnolfi. 

I contento di avere stabilito nel SUO 
per ae fica) dell’ intaglio; pensò ad un altra; 
RE Sa quel fabbricato che dovea servire per le 

a lui tanto bramate, e promesse e non 


CE In questa bottega stette bambino il famoso scultore 
IO DINA Duprè, che dal Mazzoni apprese i primi amori al 


— DI 


mantenute dalla Società della via ferrata; e per av- 
vantaggiare viepiù l'istruzione dei suoi orfani. 

| Gio.Batta Mazzoni già Aiuto-Direttore nell’ Orfa- 
— notrofio, coll’opera del Sig. Gio.Luigi Cornet alemanno 
avea impiantato nei suoi possessi a S. Anna (1) una 
- officina di Javori meccanici e quindi una fonderia in 
. ferro, e fula più ardua impresa fra le tante che con- 
dusse a termine il Mazzoni dopo il triennio del suo 
impiego all'Istituto degli orfani. Il Magnolfi vide i 
; vantaggi di questa officina, e appena fallita defini- 
tivamente l’ impresa dell’ impianto delle officine della 
ferrovia, s impegnò coll’ amico per trasferire da S. 


— (1) Sant’ Anna era un antico Convento degli Eremitani 
di S. Agostino, fondato da F. Brunetto de’ Rossi nobile pra- 
tese nell’anno 1269, fuori la porta Mercatale a poca distanza 
dalla città di Prato, alle falde del monte che gli antichi chia- 
| marono monte Maggiore. Questo Convento fu la residenza del 
Cardinale Giovanni de’ Medici e del V icerè Cardona, quando da- 
| gli Spagnoli condotti dal Cardipale stesso, si dava l’orribile sacco 
a Prato, commettendo i più vergognosi delitti, nell’ anno 15192. 
Alla fine del secolo 1700 tale fabbrica divenne proprietà dei Servi 
| diMaria chel’ acquistarono dall’ Arcivescovo di Firenze. « Du- 
rante la signoria francese vi cercarono quieto soggiorno alcune 
monache, a cui fu tolta di capo l’ ombra delle sacre bende È 
| poi nell’ ottocent’ undici la comprò dall’ amministrazione del 
debito pubblico il Conservatorio di fanciulle che allora, nel mo- 
nastero di san Clemente, poi ebbe più magnifica stanza in quello 
dis. Niccolò. A. tutti altri uffici riaprivasi questo ameno luogo 
nel quarto lustro del secolo ; imperoechè condottolo in loca- 
zione il dottor. Giovambatista Mazzoni, vi collocava le prime 
macchine per filare il cotone e la lana, le quali diedero nuova 
cagione d’ industria al paese » (V. Opere di Cesare Gua 
sti. Scritti storici.) Oggi di questo Convento rimane la chiesa 
a crocelatina, colla sua svelta eupola al centro ed un grandioso 
fabbricato degli eredi Mazzoni. 


. contentare il cittadino benefico, 
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arte, ed in questo tem- 
iglio, e Cornet, vollero 
e la fonderia in ferro 
Questa nuova officina, 


Anna nell’ Orfanotrofio quest’ 
po appunto Evaristo Mazzoni f 


cominciò a dirsi della Pietà. 
unica in Prato, con a capo il figlio di Gio.Batta 
Mazzoni, giovine operoso ed intelligente, ben degno del 
padre, e colla cooperazione di Cornet (1) conoscitore 
di quell’arte e pratico assai di più officine con- 
generi di Francia e di Germania; divenne celebre, 
tantochè vi si compivano pellissimi lavori da far con- 
correnza a quelli che escivano dalla fonderia della 
celebre ditta Michelagnoli e Benini di Firenze. La 
fonderia dell’ Orfanotrofio con tali uomini avea ben 
presto acquistato credito, ed il nostro Magnolfi ne g0- 
deva assai vedendo i progressi che facevano in quel- 
l’arte, i suoi orfanelli e considerando i vantaggi 


]' Istituto, ove morì il 3 
o interno, nell’ ala 
leggesi la seguente 


(1) Passò gli ultimi suoi anni nel 
marzo 1877. Nella cappelletta. del giardin 
opposta a quella dove è sepolto il Fondatore, 
epigrafe: 

A 
GIOVANNI LUIGI CORNET 
NATO ALEMANNO 
MA PER L'AFFETTO E LUNGA DIMOKA 
MORTO IL III DI MARZO MDCCCLXXVII suo L: 
PERCHÉ IL GUADAGNATO NELL’ ESERCIZIO 
DELLE ARTI MECCANICHE 
LASCIÒ A MANTENIMENTO DI POVERI ORFANI 
IN QUESTO PIO ISTITUTO 
PONE LA GRATITUDINE UNA MEMORIA 
PRESSO LA FONDERIA CHE FU PALESTRA 
AL SUO INGEGNO OPEROSO 
VICINO ALLA FAMIGLIA cH' EI FECE SUA PER BENEFICIO 
DIVIETANDO LA LEGGE % 
DI CONSERVARE QUI LE OSSA 
CHE RIPOSANO NEL CIMITERO DELLA MISERICORDIA 
CON MONUMENTO D' ONORE, 


ITALIANO 
XXIV 
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che ne sarebbero venuti a 
natale. 

Tutte le principali arti o mestieri venivano omai 
esercitati nell’Orfanotrofio di Prato. Gli alunni si 
facevano via via applicare a quell’ arte per cui mo- 
i stravano più inclinazione ; e il Magnolfi non cessava 

mai di raccomandarli ai maestri, ricordando a que- 
sti ultimi che quello che riportavano dalla scuola 
era il patrimonio che dovea procacciare da vivere 
a questi poveri figliuoli. E Spesso ripeteva ai maestri 
del lavoro questa verità: Colui che è destinato a in- 
segnare un mestiere, è necessario che abbia molte 
cognizioni, onde conoscere i mezzi i più utili per ar- 
_ rivare all’ intento. 

Agli alunni poi raccomandava sempre la docilità, 
l'attenzione e l'ordine, e più volte al giorno reca- 
vasi nelle officine a vedere il lavoro de suoi orfanelli; 
î a esaminare i loro arnesi, se eran tenuti bene; a 
| incoraggiare i più diligenti, a rimproverare i trascu- 
4 rati. Ogni volta che compariva in quelle officine, si 

faceva silenzio, come se si fosse presentato un prin- 
I cipe; anzi maestri e allievi interni cd esterni erano 
i 


loro e alla sua città 


pronti a salutare con venerazione quell’ uomo bene- 
fico, che nel suo volto mostravasi tutto contento, 
quando era circon'lato dagli operai grandi e piccoli. 

Così per la sua assidua vigilanza e zelo indefosso, 
le officine dell’ Orfanotrofio pigliavano maggiore in- 
cremento, e si accreditavano sempre più per l’amore 
e l’assiduità dei buoni ed operosi maestri. Onde egli, 
per accreditarle ancora di più e specialmente per 
comodo della fonderia, chiese al Consiglio d’ ammi- 
nistrazione della strada ferrata, del quale era stato 


» 


CeccanenLi. — Gaetano Magnolfi 14 
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a solo oggetto di con- 
disfatto, ma che dovea 
jel dì 2 gennaio 1853, 
tra la Società e 


presidente, quello scalo che 
servare il legname era stato 
rimettersi secondo il contratto © 
quando fu sistemata la vertenz@ 
l’Orfanotrofio. . " a 

irielafgel Magnolf. era, omai giunta al pubial 
aver bisogno di riposo, dappoichè ! dispiaceri e le 
malattie, e specialmente la paralisi RELA Jen 
lo consumava, lo avevano invecchiato anche di' più: 
Perciò si rivolse al Prefetto di Firenze, - espone 
la necessità di uno che totalmente S! dedicasse al 
suo Istituto, e presentò il nome di Gaetano Mochi, 
che era allora soprintendente del Conservatorio palo 
Pericolanti. Il Mochi era già stato Aiuto-Direttore 
dopo il Mazzoni, e però era ben noto al Mec 
per il suo zelo, ed al Governo pe” tanti delicati uf 
ci, in cui lo volle occupato. po 

E questo aiuto gli fu concesso; I due anni 
dopo il Mochi dovette dimettersi da tale ufficio per 
la sua malferma salute, ed il Magnolfi Sl trovò nuo 
vamente nella necessità di provvedere E ben vero 
che, aveva il Sac. Ciabatti sempre assiduo all’ inse- 
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pre 9° 


ret 


gnamento ed al buon ordine disciplinare, ed un altro 


Sacerdote esclusivamente per 1’ educazione religiosa; 
Ma egli desiderava un altro aiuto troppo necessario | 
n quel tempo, in cui la famiglia dell’ Istituto era 
assai aumentata. Si sarebbe ben volentieri servito 
ci Ciabatti, che sarebbe stato davvero un buon 
Vice-Direttore: ma non poteva, perchè anche questi 
non stava bene in salute. Pensò allora di rivolgersi : 
all’Avv. Cav. Giovanni Martini gonfaloniere di Prato, | 
ed a lui chiedere il suo segretario Gaetano Guasti. 
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Il Martini, dopo aver fatto amplissime lodi di quel 

| giovane, disse al Magnolti che il solo pensiero di 

fare cosa grata a lui, e utile all Orfanotrofio lo in- 

duceva a privarsi di così abile segretario. 

._ Incoraggiato in tal modo dal Gonfaloniere s° al- 

lietò, ed ebbe finalmente un Sotto-Direttore che poiea 

far molto bene: ma per questo non si diè al riposo. 

Gli anni non avevano ancora spento nel suo cuore 

l'energia e l’amore verso i poveri, anzi era subentrata 

- anche maggior tenerezza. 

—_ Si narra perfino che un giorno essendo andato 

a Prato nella sua carrozza, se ne tornò all’ Orfano- 

irofio, dopo aver compiuti alcuni affari, con un piccolo 

orfanello che avea raccolto per la strada. Fu questo 
l’ultimo episodio della sua carità. Oh! se l’ aveste 
veduto scendere dalla carrozza davanti al suo Isti- 
tuto, tenendo per mano quel povero bambino cen- 
cioso, pallido e affamato! In quel momento si rin- 
nuovò unadi quelle scene pietose di cui è piena la 
vita di S. Vincenzio De’ Paoli. Fece subito ripulire e 
vestire a nuovo quell’ orfanello dicendo : Zeco ‘un 
altro inîo figliuolo ! E come un padre che abbia ri- 
trovato un caro figliuolo perduto, ne godè il vene- 
rando uomo, il quale era giunto omai ad un età 
abbastanza inoltrata. Ma gli ultimi anni di lui do- 
| veano essere ancora amareggiati. 

RR Th. questo tempo Leopoldo II, uomo di gran cuore 
ma di mente politicamente poco elevata, « vide non 
aver più mezzi di essere utile alla Toscana, e’ che 

— non avrebbe potuto rimanervi, se non peggiorandone 

le condizioni » (1) : però prese il partito di ritirarsene 


(1) Baldasseroni. Leopoldo II Granduca di Toscana ecc. 
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dopo aver regnato per 35 anni. Egli con tutta la 
sua real famiglia lasciava per sempre la Toscana, 
ela sera di quel giorno 27 aprile 1859 fu fatta una 
dimostrazione popolare intorno all’ Orfanotrofio, che 
ebbe qualche eco internamente. « Il popolo, disse un 
amico del Magnolfi, non distingue e non ragiona; per 
lui il benefico uomo era nemico della patria e della 
libertà, perchè affezionato per gratitudine «al Gran- 
duca, non di benefizi ricevuti da lui, ma di van- 
taggi larghissimi a profitto del suo Orfanotrofio ». 
Egli avvezzo già da gran tempo ai dolori ed alle 
gioie, e pieno di esperienza, si chiuse nel suo Isti- 
tuto in mezzo ai suoi diletti figliuoli. 

Fin qui i tempi erano corsi propizi per 
mento della gioventù, Ja quale non era allucinata 
e sollevata da pensieri politici e sconvolta dal ru- 
more di guerresche notizie; ma ora tutto cambiavasi. 
I libri, i giornali, le chiacchiere  riscaldavano gli 
animi di tutti, i suoni ed i canti patriottici infonde- 
vano una vita di entusiasmo nei cuori ; © quantunque 
la Toscana fosse il paese delizioso e privilegiato, ove 
la libertà era sufficiente in confronto al resto d'Ita- 
lia (1), non potè opporsi alla nobile idea dell’ unità 
italiana. 

il a allora, uomo prudente, fece togliere 
Ri PIgrafo che ricordavano il RC, dina 
cioè }° RENE Vi sostituì la vera Madre degli orfani, 

agine di Maria Immacolata. Questo atto 


T' alleva- 


MA 

Pa V. Storia del Collegio Cicognini di Prato di Giuseppe 

v desi DIA Prato Tip. F. Alberghetti e F.i 1870, Pag. 234; 
© politiche di Gioberti. Tom. II pag. 57 
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(certamente non fu approvato dai così deiti cod/ni. 
i essi lo dichiararono debolezza, ma il Magnolti 
fece intendere di aver fatto ciò solo per prudenza, 
che in certi casi val più d'ogni altra cosa. Ei sen- 
tiva sempre nel cuore la riconoscenza verso quel- 
l’augusto uomo, e ne compiangeva la perdita ; però 
non voleva, nè poteva compromettersi. Dichiarava 
pure che la sua politica era la carità e lamore 
per i suoi orfanelli; la patria il sno Orfanotrofio. 
Egli vecchio non poteva avere alcuna aspirazione ; 
A patriottismo era peri giovani, ai quali piacciono 
sempre le cose nuove. Si era abbastanza avve- 
duto che anche nel suo Istituto qualcosa di nuovo 
accadeva; il sentimento del patriottismo pigliava 
“campo, i suoi alunni facevano bandierine tricolori, 
e si divertivano a fare da soldati. Osservava tutto 
con una certa aria fra la compassione ed il con- 
tento. Avresti detto a prima vista che se fosse 
| stato giovine, si sarebbe riscaldato del nuovo patrio 
amore; ma senza però venire a patti vergognosi 
colla propria coscienza. 
Un giorno del mese di maggio 1859 avendo egli 
| conosciuto l’ entusiasmo per la guerra dell’ indipen- 
denza italiana, crescente via via ira i suoi alunni 
più. grandi, si presentava in pubblico refettorio, cd 
a tutta la. Comunità faceva intendere che quei 
| giovani, i quali avessero voluto abbandonare il con- 
| vitto per arrolarsi come militi volontari sotto le 
nostre bandiere 0 per tornare alle lor. o case, dopo 
essersi provveduto un collocamento qualunque, non 
avrebbero dovuto che domundarlo: poi faceva noto chi 
non avesse domandato il permesso, e fosse fuggito 


A 
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capricciosamente non avrebbe avuto diritto di per- 
cepire il libretto di credito della Cassa di Risparmio 
con quell’ assegno che l’amministrazione dell’ Or- 
fanotrofio dava a quelli che avessero compiuti i 18 : 
anni (1). 

Dopo quesia dichiarazione vi furono alcuni che 
domandarono e ottennero il permesso ; altri invece 
non vollero umiliarsi, ed esaltati dall'idea di una 
libertà male intesa. fuggirono in tempo della pas- 
seggiata. Perciò lo stesso Magnolfi, per i primi chiese 
al Prefetto di Firenze di derogare al regolamento, 
consegnando loro il libretto ; per i secondi sostenne 
che nulla meritavano e conchiudeva la sua lettera 
così : « Come ho già detto di sopra, sono pron tissimo 
ad eseguire gli ordini di V. S. Ill»®. Pure ho creduto 
informarla di questo, supponendo che non le sia an- 
cora noto; poichè mi parrebbe, che come sono degni di 
premio quelli, i quali per nobile sentimento doman- 
dano di lasciare il Convitto per correre sul campo 
di battaglia in pro della patria, così quantunque sia 
eguale il fine anche nei secondi, parmi però che il 
Mezzo che adoprano scemi assai il merito di quello : 
© l’usare ad essi un riguardo, sia un autorizzare gli 
altri a seguire il loro cattivo esempio con discredito 
ANche dello Stabilimento ». 

In mezzo però a queste nuov 
‘ava i benefizi del caduto Governo © del Sovrano. 
Nè Poteva dimenticarli, poichè erano molti e grandi; e 
uantunque si attristasse non poco per la guerra che 
bro 
2 ) Lettera al Prefetto del Compartimento di Firenze in data 

Siugno 1859. 


e cose non dimenti- 
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in nome della civiltà veniva dichiarata alla Chiesa, 
| purelasperanza di otienere altri benefizi dal nuovo Go- 
verno e dal nuovo Re in vantaggio dei suoi orfanelli e 
 dell'Orfanotrofio, da buon cristiano, lo rendeva ras- 
segnato. Ed infatti volle subito tentarne una prova. 
Il barone Bettino Ricasoli, appena eletto pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e Minisiro del- 
l’Interno, pubblicò una Circolare in data del dì 31 
maggio 1859, colla quale disapprovava e proibiva il 
sistema delle pubbliche tombole, dicendo : Sono abusi 
tanto più pericolosi quanto più cospirano a fulsare 
nel popolo le nozioni di ciò che è bene e di ciò che 
è male. Dichiarava pure che non avrebbe mai dato 
facoltà di far queste tombole 0 lotterie, neppure a 
vantaggio della guerra che si stava allora combat- 
tendo per l’ indipendenza d'’ Italia. 
4 Il Magnolfi allora, ai primi del nuovo anno, pensò 
- di rivolgersi a lui esponendo che l Orfanotrofio di 
Prato non avrebbe avuto bisogno ora di far perdite 
e che egli si trovava in dolorosa circostanza per non 
potere più conseguire quello che si era proposto. 
Fatte al Ministro tutte quelle riflessioni giuste, che 
sapeva, ed esposte le ragioni che lo avevano indotto 
arivolgersi a lui, conchiuse : « Io ardisco rivolgermi 
a Vostra Eccellenza, onde voglia favorirmi nella do- 
manda di ottenere dal Governo un indennità per ri- 
pianare alla deficienza cagionata all’amministrazione, 
per la mancanza di questo introito, e mi fo ardito 
‘domandare una tale indennità, perchè sono convinto 
che Vostra Eccellenza comprenderà bene che per uno 
stabilimento di beneficenza, sempre in via di ordina- 
mento, il perdere un entrata annuale di circa a due- 
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mila lire, non è cosa indifferente. Poi le fo rispet- 
tosamente considerare che il (Governo nel concedere 
questa tombola ebbe in animo di prestarsi per i 
bene di questo Stabilimento, e stette ciò quasi direi 
in luogo d’ uno di quei sussidi, che suole spesso con 


cedere il Governo medesimo a Stabilimenti conge- 
ver cui ora che, per non fare ecce- 
annuale profitto all’Orfanotrofio, 
Vosira Eccellenza vorrà 


neri a questo ; } 
zioni, è stato tolto un 
ho fiducia che la carità di 
provvedere in modo, che non venga del tutto a 
mancare questo benefizio a uno stabilimento così 
utile alla Città nostra, e che ha lo Scopo santissimo 
di raccogliere, educare e nutrire la più infelice por- 
zione dell’ umanità... » 

Questa domanda chiusa colle più rispe 
sioni verso le autorità costituite, fu bene accolta dal 
Ministro Ricasoli, il quale ben conoscendo la carità 
di quell’artigiano benefico, fin da quando era se- 
gretario del Congresso degli scienziati, s’ adoperò 
molto, perchè avesse quell’ effetto che si ripromet- 
teva il Magnolfi, facendo intendere al Governo ita- 
liano ed al Re che il direttore e fondatore del- 
! Orfanotrofio pratese non faceva mai nulla senza 
ai prima consiglio e autorizzazione alla Prefet- 
Che RINO era deferente alla auti 
nicipio 1 fosse veramente tale, basti il - (ng: 
dI: di Prato ; il quale approfittandosi orse de 

lamento di Governo tentò di togliere alla tutela 

Medesimo 1° Orfanotrofio, reclamando diritti che 
cino pela Per ottenere ciò i componenti il Muni- 

% ebbero 1’ ardire di scrivere e mandare al Pre- 

9 di Firenze una memoria, nella quale si calun- 


ttose espres- 


orità tutoria. E 
atto del Mu- 


avevano potuto to icaro aiuto Der raggiungere ‘a 
Dro intento. Così anche da vecchio fu costretto a 
mangiare il pane dell'amarezza, e per opera di 
rsone, che non avrebbe mai creduto. 
Il Prefetto di Firenze però, letta atientamente 
‘Ja relazione o memoria del Municipio pratese, scrisse 
al Magnolfi, per avere schiarimenti e per conoscere 
na intenzione, mandandogli quella memoria moe- 
desima, acciocchè il calunniato rispondesse per le 
ime al calunniatore. 
Egli, dopo essersi consigliato col M. Ciabatti, col suo 
| Aiuto-Direttore e coll’amico Cesare Guasti, rispose 
colla seguente memoria, la quale è cosa vantag- 
giosa. ") gradita far conoscere ai lettori ed a tutti, 
come quella che contiene la storia dell’Orfanotrofio, ed 
qunimportante documento che conferma iutto quello 
che è stato già narrato nei capitoli precedenti : 


“a 


er 


« IMmo Signore, 

‘« Ben volentieri ho esaminato le carte che V. S. 
RL si è degnato mandarmi, ed eccomi pronto a 
farvi sopra quelle osservazioni, che mi richiede con 


la pregiatissima sua Sesia, Kiss Ai 12 RONDA cor- 


osso attribuire ad alcun merito personale. 

« La rappresentanza presentata al Municipio di 
questa città dal Signor Provveditore della Pia Casa, 
i i TOI ha lo veopo di mostrare, che sarebbe cosa, 
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prestazione di toscane L. 3626, pari a it. L. 3045,84, 
pesante a carico di quella amministrazione, perchè 
attualmente è provveduto di rendite certe; ma la 
memoria dei Sigg. Componenti Ja deputazione del 
Municipio si propone di far credere anche che l'Or- 
fanotrofio non provvede alla pubblica utilità e non 
corrisponde alla sua origine e alla sua destinazione ; 
che la dipendenza di questo stabilimento dal R. Go- 
verno sia un beneplacito del potere assoluto, dovendo 
dipendere invece dal Municipio ; che le rendite at- 
tuali dell’ Orfanotrofio medesimo soprabbondanti al 
suo mantenimento, tanto più che si asserisce ricavare 
egli un lucro dall’ opere de’ suoi alunni, mentre poi 
li Pia Casa dei Ceppi è esposta sempre all’ avvicen- 
darsi di bisogni superiori alle sue rendite, che il re- 
scritto finalmente del 1844 non sia ai termini di 
giustizia e perciò revocabile. 

< Prima però di emettere 
sopra questi quattro punti della memoria dei Sigg. 
Deputati Municipali, potrei mostrare come non fosse 
quanto si predica il buon andamento delle Scuole di 
S. Caterina, per le quali si spesero somme di molta 
importanza a carico dell’ amministrazione dei Ceppi. 
senza nessuna utilità; e potrei anche mostrare, come 
nel tempo che ne fui Direttore gratuito, spesi molte 
somme proprie, per allargare 1’ utilità delle medesi- 
Mme. Di questo però è meglio tacere ; imperocchè 
qualunque cosa io dicessi, mentre non servirebbe 
all'oggetto che si propone questo mio scritto, po- 
trebbe d'altronde parere una vana ostentazione di un 
bene fatto, senza nè sperare, nè volere una ricom- 
pensa dagli uomini. È 


le. mie osservazioni 
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i inttosto io voglio, che da V. S. Ill®* si sappia 
ciò in risposta all’ ironia ria contro di ine 
di Sigg. Deputati); che non cercai la gratitudine 
della Corte e dei Grandi, per fini miei particolati, 
Per mendicare cioè dei favori o delle onorificenze che 
fr rtemi rinunziai; ma sì piuttosto per ottenere dei 
benefizi vantaggiosi al mio paese e a questio Orta- 
rofio, che frutto delle mie faiiche, rimarrà, spero, 
prio vantaggio di questa città. 

n° “« Si vuol far credere che sic SDAI 


Oni insegnino tutte quelle cose utili al nm, abile 
si onesto artigiano, all’ onorato cittadino. A ch» 
servon dunque le officine di varie manifatture quivi 
perte, se non all'istruzione degli alunni in quelle 
srt le del più pagana possono dar loro ìl mezzo 


FB; 
+ Sono eglino Torso educati dilrese fante alla 
ro condizione conveniente; e al astrazione valigi iosa 


tuto tito: ma di grazia in che cosa farablien O 


consi lere pisa PIPAUSIA e Nel tagliare fors se 0g ni 


| medesimi, senza disciplina, senz’ Panna nel ‘peet- 
tere che si empiano le officine e le scuole di anti 
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i quali purchè s’ istruiscano, nOn Di o che sieno 
immorali e sdegnosi di ogni soggezione? Non so se 
fino a questo punto si debba intendere una tale pub- 


blicità : in ogni modo io credo che Ì' allargare in que- 
arebbe dannoso oltremodo, è 


sto senso il benefizio, s@ 
l'utilità dell'Orfanotrofio si ridurrebbe a nulla, Invee? 
oggi sono qui raccolti, educati, istrutti ed alimentati 
un buon numero di orfani, alla ©U! educazionzzial 
si potrebbe tanto bene provvedere no prepararti Ù 
potrebbe virtuosi. ed abili artigiani; quando il coni 
tatto con la società fosse maggiore Lo mostrino per 
me quegli Stabilimenti, che non avendo il comodo 
delle officine sono costretti a mandare 1 loro alunni 
alle pubbliche botteghe per apprendere le arti, e Mi 
dicano coloro, i quali sono preposti all educsznna 
religiosa e civile di questi giovanetti, se possono 
padroneggiare le loro passioni © temperare le loro 
cattive tendenze; mi dicano quali vantaggi, oltre 
una parte dei materiali, possono ricavare dai me- 
desimi. h 

« In contrario poi all’ osservazione che la dipen- 
denza di questo Stabilimento dal R- Governo Sla 
un beneplacito del potere assoluto, molte cose ho da 
dire. E primieramente che cosa ha fatto il Muni- 
Gipio per questo Stabilimento, di cui vorrebbe assu- 
mere la tutela ? Facendo una breve istoria della sua 
fondazione, si vedrà a chi deve la SU@ esistenza, © 
V. S. Illm® mi compatirà se per fare questo dovrò 
parlare di me. 

« Nel 1837 apersi a tutte mie spese in una casa 
contigua a quella di mia abitazione un piccolo Con- 
vitto, dove raccolsi 12 poveri orfanelli, i quali man- 


pe 


dava nelle officine della citià ad esercitarsi nelle arti, 
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e fin d'allora feci conoscere al Governo un abbozzo 
di quelle regole, con cui era governato questo me- 
desimo Convitto. Oltre alle regole però presentai 
anche al Governo un rendiconto, che comprendeva 
la gestione dall'8 dicembre 1887 al 31 agosto 1888, 
dove trovasi che gli assegnamenti pervenuti erano di 
L. tos. 8099,5,4 pari a it. L. 6803,39 che si dicono 
offerte volontariamente date da benefattori occulti, 
gna; che in sostanza non sono che mie elargizioni. 
Caduto în una grave malattia, con mio codicillo del 
dì 26 aprile 1838, per provvedere provvisoriamente 
Ù esistenza di esso, lasciai a persona di mia fiducia 
a somma di lire tos. 20000, pari a it. L. 16800,00, 
onde fosse sopperito alle spese per mantenerlo, fin- 
chè non venisse corredato di rendite sufficienti. Ri- 
sequistata però ben presto la salute del corpo, posi 
ogni mia cura a pro del nascente Istituto; e sic- 
come era allora senza destinazione il soppresso Con- 
vento della Pietà, lo Chiesi si Vescovo Rossi, an- 
nuente il Governo, e il dì g dn 1838, un anno, 
dopo la sua fondazione, vi trasportai il piccolo Con- 
vitto. Fu in questa Circostanza. che con rescritto 
(le' 24 agosto, venne dichiarato ‘opera di pubblica uti- 
lità contemplata negli Art. 5 e 6 della Legge de 2 
marzo 1769, e posto sotto la tutela e 1a cIpendonza: 
del Governo. Allora fu ben presto aumentato il nu- 
mero dei Convittori, e ne] 1841 la Sezione 'eeno- 
logica del Congresso Scientifico Gh Firenze spediva 
una Commissione ad esaminare questo Istituto; Com- 
posta dei Sigg, Sambuy, Mayer, Maestri, Gera e Sd 


DI 


ristori, ai quali univasi spontaneo 1 illustre 0 
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Freschi, che nella iornata successiva A nomp degli, 
altri Componenti la Commissione, estel DET al Con- 
gresso la provata loro soddisfazione nel, vista pa ile 
con il crescere dei giovani, fu necessallo aumentare 
i locali, restaurare il vecchio fabbricato : e queste 
nuove fabbriche e questi nuovi Re cost 
l'importante somma di L. tos, 41612, Meli Dati È it. 
L. 34954,78, le quali sostenni in gran parte da me 
IST rale? io Istituto consiste 
perchè fin allora ! entrate del pio °° leoî unt” 
rano nei frutti al °|, per 4 di scudi sE, , PIORA 
nienti dall’'amministrazione della P!® Eredità al 
tolini, come dal Rescritto del dì 9 novembre 1838; ein. 
quella somma di lire tos. 3626, pari a iL 0 
gate dalla Pia Casa dei Ceppi, che sì tontteto a 
oggi di togliere. Pensai quindi a fabbricare di pianta 
le officine, che fino allora erano state precarie e DI 
strette nel vecchio Convento, e costì spesi la vistosi 
somma di tos. L.48581,18, pari a it. L. 36608,79; in- 
nalzai a mie spese un quartiere per il Direttore Dro 
tempore dell’ Orfanotrofio, e provvidi sempre al vitto, 
al vestiario e all'istruzione per più di 30 alunni, 
assistito da quelle poche rendite S0pl'@ citate, a8- 
giuntivi gli avanzi del Patrimonio Ecclesiastico, In 
forza del Rescritto del dì 26 maggio 1841, che in 
detto anno ascesero alla somma di L. bos. 59556,13,4 
pari a it. L, 5003,60 compresivi quelli del 1840, aiu- 
tato da alcune sovvenzioni del Principe, da un, in- 
casso di L, tos. 2799,5, pari a it. L. 2351,37, fatto 
nel Teatro del Cocomero a benefizio dell’ Or/ano- 
trofio Manifatturiero, recitandovisi da una Compa- 
gnia di Dilettanti due commedie francesi, e dall’ an- 
nuale introito di |, dell’ incasso sulla pubblica Tom- 
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bola, concessa all’ Accademia degli Infecondi e Filar- 
monici di questa citià con rescritto del dì 5 agosto 
1843, oggi soppressa. Debbo peraltro annoverare tra 
i vantaggi da me procurati al Pio Stabilimento, la 
compra fatta con i proprii mezzi, e con certi riservi, 
ma per conto e interesse del pio Istituto, autorizzato 
con rescritto del 31 luglio 1845, di una casa con ap- 
pezzamento di terra di faccia all’ Orfanotrofio per 
la somma di L. tos. 4200, pari a italiane L. 3528, 00, 
affrancandone un canone di scudi dieci; ‘e 1’ altro 
acquisto, sempre a mie spese e per conto dell’ Orfa- 
notrofio, di un casamento in prossimità dell’ Orfano- 
trofio medesimo per la somma di L. tos. 7000, pari 
a it. L. 5880, 00, col riservo dell’ usofrutio a mio 
favore, vita natural durante, e dopo la mia morte, 
per una metà a favore del mio fratello demente, 
qualora fosse sopravvisuto, e per l’ altra metà a 
benefizio delle persone addette a mio servizio, e a 
quello dell’ Orfanotrofio. È prezzo dell’ opera il far 
qui notare anche a V. S. Ill. che ho sempre ritirato 
e riversato in entrata a vantaggio dell’ amministra- 
zione stessa il citato usofrutto, insieme con quell’ in- 
«dennità di pigione che l’ amministrazione stessa è 
in obbligo di corrispondermi per il quartiere fabbri- 
cato a mie spese per il Direttore pro tempore ; e 
solo dopo il colera del 1854 e 1855, non potendo 
ricevere nello Stabilimento, per mancanza di locali, 
quanti orfanelli produsse quella formidabile morta- 
lità, fui autorizzato con rescritto, ad affidare questi 
disgraziati ad onesti Tenutari, corrispondendo loro 
un mensuale sussidio, secondo le diverse età con 
quell’usofrutto e indennità di pigione, risultanti nella 


somma di scudi 150, i quali no” bastatimi mai per 
sopperire a questa benefica 0per® dal 1854 a tutto 
il 1859, vi ho aggiunto la somma di toscane L. 3024, 
18, 8, pari a it. L. 2540, 94, com apparisce dagli 
speciali rendiconti al titolo « penefattori occulti». 
Né meno mi par bene notare, che Not Sono #0) 
mai d’aggravio all’ Amministrazione Per mante 
mento del vitto per me e pe” la Ne persona di 
servizio, alla quale corrispondo del mio un mensile 
salario. Ù 
« Dopo quindi la morie della mia moglie Orsola 
Niccoli, depositai la somma di L- os. 14000, pari È 
it. L. 11760, 00 per la fondazione di due posti gratuiti: 
e el Rendiconto del 1 settembre 1838 a tutto de 
cembre 1841, si rileva che essendo maggiore l' uscita 
sull’entrata di L. tos. 78183, 1 4 pari a it l 
65673, 78, l’appianai con i miei proprii mezzi. In 
una parola io posso mostrare d'avere erogato nel 
l’Orfanotrofio, dalla sua fondazione fino al 1846; la 
somma di L. tos. 117249, 11, 4, pari a it L. 98489; 
64, senza far calcolo delle somme perdute sugli Im= 
prestiti fatti ai maestri delle officine. come prescrive 
il Regolamento del 1840, e dei quali mi feci malle- 
vadore in faccia all’ Amministrazione. 
con e con queste rendite si mantenne i, Orfalia 
rofio finchè il Rescritto del 24 giugno 4845 non gli 
assicurò una rendita vistosa. Con questo fu concesso 
dal Governo a me e ai Sigg. Pietro Iginio Coppi. 
fionda Meconi, Orazio o Alfredo Hall, Giusepp? 
RO Sjoane e Giuseppe Vai, la facoltà doman- 
SR for mare una Società Anonima per la co- 
ne di una Strada Ferrata da Firenze a Pistola 


passando per Prato, con i patti: che per tutta la 
durata della concessione, a cominciare dal 


giorno 
in cui la sirada fosse 


messa in esecuzione, sì  pa- 
gasse all’ Orfanotrofio della Pietà una prestazione 
o rendita annua di L. tos. 30000 pari a it. L. 25200, 00 
a titolo di canone privilegiato, la quale prestazione 
poteva affrancarsi per la somma di L. tos. 666666, 
19, 4, pari a it. L. 559999, 00; che a spese della Sé- 
cietà fossero aperte delle officine corredate di con- 
venienti maestranze per procurare mezzi d’ istru- 
zione agli orfani; che fossero fondati in perpetuo 
sei posti gratuiti, costituendone il fondo necessario ; 
che in ultimo si pagassero al detto Orfanotrofio L. 
tos. 10000 annue, pari a it. L. 8400, 00 fino all’ attiva- 
zione della ricordata strada. Nonostante queste di- 
sposizioni emanate con rescritto, sorsero delle ver- 
tenze, fra me e la Società Anonima della Strada 
Ferrata, e dopo tanie mie cure ed immensi sacri- 
fizi fu dato termine a, queste vertenze, in forza del 
contratto del dì 2 gennaio 1852 rogato Spighi, col 
recedere in molta parte da quei diritti, che mi com- 
petevano. ge 
« Ecco fatto ingenuamente la storia di questo 
Pio Stabilimento, dalla quale ben si rivela come il 
Municipio non abbia fatto nulla per lui, il quale deve 
unicamente la'sua fondazione ‘e la SU2 prosperità a 
“me e al Governo, che ha saputo aiutarmi nelle mie 
proposte, Perché dunque dire 0r@ che il dipendere 
dal Governo è un beneplacito del potere assoluto, 
quando fino dal suo nascimento il Governo medesimo 
10 prese sotto la sua dipendenza © tutela; allora 
quando sprovvisto di ogni assegnamento, il Mu- 


CrccameLri. — Gaetano Maynolfi. 160 
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nicipio avrebbe ricusato totalmente di riceverlo sotto 
di sè, per timore di doverlo sovvenire ne' suoi bi- 
sogni? Oggi però che 1’ Orfanotrofio è provveduto 
sufficientemente, il Municipio vanta dei diritti, che 
non ha, nè può avere; perchè esso è mia fondazione, 
e credo che il Governo non vorrà oggi lasciare la 
tutela e il sindacato al Municipio, senza prima inter- 
pellare le intenzioni del suo fondatore. 

« Proverò ora in terzo luogo, quanto vadano 
errati credendo che le rendite dell’ Orfanotrofio Seno 
soprabbondanti al suo mantenimento, poichè. non è 
vero che esso tragga un utile sul guadagno degli 
Orfani, ma anzi è certo che egli spende per assicu- 
rare ad essi un sussidio per quando lasciano il con: 
vitto: e ciò perchè abbiano almeno di che provvederS, 
o tutti o in parte, gli arnesi necessari all’ esere 
zio delle Joro arti, o per sopperire a quelle spese 
che occorrono, onde accomodarsi decentemente nelle 
loro case. È vero che nel passato era costume che 
i Maestri pagavano qualcosa il mese sul lavoro degli 
orfani nelle officine, da cui lo Stabilimento prendeva 
una metà; ma oltrechè queste corresponsioni erano 
piccola cosa, fu esperimentata l’ insufficienza del Sh 
stema, e fu ‘creduto invece di rilasciare ai Maestri 
l’opera gratuita dei giovani. Volevasi infatti che le 
officine fossero considerate quali scuole, le quali 
andando a intero carico dei Maestri, essi non avreb- 
bero convenuto di riguardarle come tal i, ove fossero 
stati costretti a pagare i giovani. Quindi il primo 
sistema era causa che i Maestri medesimi trascuras- 
sero più facilmente l'istruzione degli Alunni nelle 
arti; poichè capaci di qualche cosa erano costretti @ 


enti a, 


3 
? 
i 
À 


pagarli, e non sentivano il compenso di quei sacrifizi 
Che vuole ogni insegnamento, ma più specialmente 
quello delle arti; mentre all’ opposto servendosene 
Poco meno che per garzoncelli, non potevano esser 
Mai o quasi mai obbligati a corrispondergli, mostran- 
dloli capaci solo a piccole cose. 

« AI contrario con questo metodo, i Maestri hanno 
tutto l’ interesse di istruire i loro giovani nelle arti, 
e come quelli che possono presto esser loro utili col 
lavoro, il quale quanto più sapranno far meglio, e 
tanto più di vantaggio resulterà ai Maestri medesimi. 
È convenuto per conseguenza pensare ai giovani, 
Perchè al loro uscire dallo Stabilimento avessero un 
Che del necessario ai loro bisogni; è per questo l’am- 
Ministrazione si è assoggettata all’ aggravio di cor- 
YIsponder loro una piccola rata mensile secondo l’età: 
la quale o non vien loro depositata, 0 è depositata 
tutta O per metà nella Cassa di Risparmio secondo 
l rapporti dei Maestri sulla loro condotta, alla fine 
di ciascun mese, e secondo che sono, o cattivi, 0 
buoni, 0 mediocri. Da questo sistema adottato da 
circa un anno, abbiamo ricavato di buoni resultati, 
i quali compensano certo il sacrifizio dell’ Ammini- 
strazione. Che le rendite poi non sieno sufficenti, lo 
fa vedere l' Amministrazione, per la quale sono stato 
costretto a tenere costantemente un disborso fino & 
circa lire t0s. 10000, pari a it. L. 8400, 00. E ciò per 
provvedere lo Stabilimento di nuovi locali, che man 
cano tuttavia, molti di essi sempre in costruzione; 
senza dar termine ai quali non possiamo aumentare 
il numero degli alunni, come vorrebbe il bisogn9, 25 
sendo pendenti tuttavia molte domande di tanti 1n- 
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felici orfanelli. Uno Stabilimento che conta app? 
ventidue anni di vita, è sempre in via di ordinamen!! 
per cui a bene ordinarlo, conviene ancora spend 
molto per provvederlo degli opportuni comodi, see! 
do che richiede Ja sua natura e la sua destinazio! 
È certo che per ora non si sono verificati ava! 

e a questo fine, onde non sacrificare |’ Amminist!” 
zione e non togliere il benefizio a vari disgrazil 
fanciulli orfani, per i quali era estrema la necessi 
di riceverli qui, mi sono sobbarcato al peso di pi 
gare io Ja retta. Dirò anche che l’ essere lo Stabili 
mento fuori della città, è non poco cagione di mal 
giore spesa, perché nessuno meglio di me può! 
sapere quanta difficoltà abbia sempre trovato, po 
condurre all’ Orfanotrofio delle buone maestranz® 
le quali non si sarebbero piegate a quest’ uffici0 
nè avrebbero voluto assoggettarsi alla disciplin? 
di uno stabilimento, senza riceverne in correspel 
tività larghe ricompense. Ora dunque, se è cert® 
che il numero di questi infelici orfanelli non è ma' 
scarso, tanto che a voler raccogliere anche i più bi? 
sognosi, tra quelli che darebbe il circondario prates@ 
farebbero d’uopo maggiori rendite ed anche più 
d'uno di simili Stabilimenti; è certo eziandio, ch? 
quanto più si potrà allargare il benefizio anche il 
questo Orfanotrofio, tanto maggiormente ne risulterì 
vantaggio al paese che minor numero vedrà di quesi!| 
infelici vagare per la città e per le campagne, e cre 
scere come seme gettato sopra ingrato terreno, sott0 
l'influenza di un’ aura pestilenziale : in guisa ché 
tante menti, che potevano esser chiuse al senso del 
giusto e dell’ onesto; tanti corpi che potevano in-| 


Pa 
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Îristiro in mezzo alla corruttela, si vedono invece 
Viluppare all’ intelligenza e adoprarsi per il loro e 
© il bene della società. Or ‘chi ardirà dunque dire 
le per così fatti Stabilimenti son troppe le rendite ; 
Uando dalla maggiorità appunto di esse, dipende 


Ù 
DO 


Dotere o no estendere il benefizio dell’ Istituto a 
ll maggior numero di disgraziati? E il mio propo- 
Uto è questo, di corredare prima 1’ Orfanotrofio dei 
Scali necessari, particolarmente per uso dei dor- 
entori e delle scuole e per 1’ abitazione dei maestri 
Sa officine, quindi aumentare assai il numero de- 
alunni, che pure attualmente non è indifferente. 
TO « Negare poi che l’ Amministrazione della Pia 
Asa dei Ceppi abbia dei forti aggravi, non posso ; 
— Conosco bene che essa è esposta sempre all’ avvi- 
Cendarsi di bisogni superiori alle sue rendite; ma 
converrebbe appunto che il Municipio vi portasse 
Sopra meglio la sua considerazione, e conoscerebbe 
©he non è già l’aggravio delle L. tos. 3626, pari a 
Ut. L. 3045,84 a favore di questo Orfanotrofio, del quale 
SI dovrebbe sgravare ; sì piuttosto di tante e tanto 
Sravi corresponsioni, che non sono erogate certa- 
Mente secondo la mente del benefico Testatore Fran- 
“esco di Marco Datini (1); e mentre proverò qui 
Sotto, la detta somma corrisposta a questo Pio Sta- 
bilimento, è erogata invece come volle il Pestatore 
medesimo; non dubito che se il Municipio volesse 
togliere a carico dei Ceppi quelle corresponsioni, non 
Punto secondo lo spirito e la destinazione della Casa 
fre 


a 
© 


fattore pratese, 


(1) Francesco di Marco Datini, insigne bene 
ran- 


Morì il dì 16 agosto 1410, e fu sepolto nella Chiesa di S. FI 


Pia, troverebbe di che alleggerire quell | 
Strazione d’ una maggior somma che non ° 
tos. 3626, pari a it. L 3045,84. 

. < Provare poi che il Rescritio del 184 
Mini di giustizia, non mi sarà meno facko 
Pocchè giudicando a forma del nuovo dit 
Principe non avesse facoltà di emanarlo, © 
che il nuovo Governo dichiarasse senz& 
nulli tutti gli atti emessi fino al 27 aprile 
questo egli non ha fatto: e perchè dundU®, Perchè 
sentire il dannosemplicemente l’Orfanotro 3 tizia, i 
Si dirà il Rescritto non è ai termini di ZÎUS > n 
l'Orfanotrofio è oggi ben provvisto di rendi Sami 
di grazia come può accusarsi d’ingiusto uN Re piccoli | 
che favorisce un Istituto allora privo anche di il 
mezzi ; di un Istituto nuovo, che annoverato iù so- | 
opere di pubblica utilità, non poteva esse! A Potri | 
stenuto dai mezzi del suo privato Fondatore * 3626 ì 
dirsi forse in seguito, perchè la somma di L. t05- î 


cesco, appiè dei gradini del presbiterio. Quivi si «edo 
°ggi una tavola marmorea con scoltura ed intarsio di icipale 
Aretino. La figura del Datini, vestito del Iueco ino 
pratese, entro una bella nicchia, posa il capo SU ta a vola 
guanciale come nomo che dorma. In giro alla detta E; SE 
di marmo si legge in caratteri gotici la seguente SPIE di 


Hic. sACET . corpus . pPrUDENTIS . ET. MON | 
RABILIS . VIRI . Francisct . Marci . DATINI - Da 
Prato *» CIVIS . MERCATORIS . PROVIDI FLORENTINI 3 
OBIIT . DIE . XVI.. MENSIS . Augusti . A > D 

PACE , | 


M . CCCCx . CUJUS . ANIMA . REQUIESCAT . IN 

Si ammira pure oggi il bel monumento colla statua e basso; | 
rilievi, sulla piazza del Comune, opera del Prof. Garella di | 
Firenze, inaugurato nel 1896. 
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pari a it. L 3045,84 fosse distratta da un’ Ammini- 
strazione, i di cui mezzi debbono essere erogati di- 
versamente che a benefizio dei poveri? In questo 
caso, mi giova qui riportare in parte il capitolo 42 
del Testamento di Francesco di Marco Datini, del dì 
3 luglio 1410. — « Ancora il detto Francesco te- 
« statore volle et ordinò e comandò, per l’ amore di 
« Dio, et acciocchè a’ suoi poveri dia quello che da 
« Dio graziosamente ha avuto, che la maggior sua 
« casa e della sua abitazione nella terra di Prato, 
< col giardino e casa dirimpetto, ovvero logge, stanze 
« e apparati, s' intendano e s’ intenda essere e sia. 
« un Ceppo (1), granaio e casa privata e profana, per 
« niun modo soggetta all’ Ecclesiastico, ovvero agli 
« ecclesiastici offici ; ovvero ecclesiastici prelati, o a 
« altre persone ecclesiastiche ; e che per niun modo a 
< Quello sì possa ridurre: ma sempre sia de’ poveri 
< et a perpetuo uso de’ poveri di Gesù Cristo, e loro 
< nutricamento et emolumento perpetuo; e così 
< quelle legò, destinò e obbligò per ogni miglior 
« modo, via e ragione, per le quali piuttosto e meglio 
“ poté, comodi, ordinamenti, patti e condizioni nel 
« presente testamento detti e di sotto si diranno. 
« La qual casa, a differenza delle altre Case de’ po- 
« veri della Terra di Prato, si chiami e volle fosse 
« chiamata la Casa de’ Ceppi de’ Poveri di Francesco 
< di Marco. Per la qual Casa, granaio, ovvero Ceppo 


(1) La parola Ceppo, ai pratesi sonava carità, poiché 
fin dall’ anno 1282 messer Monte di Turingo de’ Pugliesi col 
suo testamento fondava il Ceppo vecchio, che alcuni anni 
dopo il Sacco di Prato, rimase incorporato nel nuovo del Da- 
tini, quindi il nome odierno di Pia Casa de’ Ceppi. 


de’ Poveri, volse, comandò dovere esser comperati 
oderi, terre e possessioni stabili, per rli esecutori 
infrascritti, Consoli (1), ovvero eziandio per i gover- 
natori della detta Casa, che di sotto sî ordineranno, 
di qualunque pecunia che della detta eredità dello 
infrascriito Francesco si ritraesse e risquotesse di 
qualunque luogo. E per infino a ora il detto Fran- 
cesco Testatore le dette terre e possessioni che si 
« compreranno, e tutte sue terre, case € beni immo- 
bili, ovunque esistenti, e presenti e futuri, - diede, 
consegnò, lasciò, unì et adattò per lV amor di Dio, 
« alla detta Casa o Ceppo de’ poveri, erede suo in- 
frascritto. De’ quali beni immobili vietò la vendi- 
« zione et alienazione, e di lungo tempo locazione : 
« sicchè in. perpetuo de’ frutti di quelli sieno nutri- 
« cati i poveri di Gesù Cristo. E se alcuna posses- 
« sione, contro la detta proibizione, si alienasse 0 
« concedesse, quelle e quella, la quale così si alie- 
nasse 0 allogassero, lasciò e legò alla Compagnia 
d'Orto S. Michele di Firenze. Delle quali tutte 
« possessioni e terre e beni, frutti, rendite e proventi, 
« si dieno e volle esser dati e spesi et erogati ne’ po- 
« veri di Gesù Cristo, così pubblici come segreti 
« e vergognosi, come si fa, o meglio, de’ frutti delle 
« possessioni, le quali sono nell’ altro e dell’ altro 
« Ceppo e (asa de’ Poveri, il quale è in Prato..... (2). » 
« Dietro ciò vi sono eglino denari, che potrebbero 


(1) Consoli di Calimara, ossia dell’ Arte della lana di Fi- 


renze. 
(2) V. Calendario pratese. Anno 1847, pag. 128. 
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essere spesi meglio a profitto dei Poveri, e a seconda 
del volere di Francesco di Marco, delle L. tos. 3626, 
Dari a it. L. 3045, 84? Sì tratta di erogarle 2 bene: 
fizio della parte più disgraziata dell'umanità, a favore 
degli orfanelli, ai quali non si dà solamente un aiuto 
Materiale, che sarebbe piccola cosa, perchè }° uomo 
Non vive di solo pane ; ma si tratta di dar loro anche 
un'istruzione ed educazione conveniente, Preparandoli 
in questa guisa buoni, saggi © laboriosi artigiani, utili 
cittadini. Son eglino forse meglio spesi in ‘uei sussidi a 
Mano ove per quante premure possa fare Chi li dispen- 
Sa non è possibile che venga @ scoprire chi veramente 
Ne abbia il bisogno ; o non piuttosto avvenga spesso, 
Che riceva l'aiuto chi più è sfrontato, è rimanga 
Drivo chi per vergogna non si fa avanti? Resulta 
Slunque da tutto questo, che il Principe reserizse ai 
termini di giustizia; perchè la sovvenzione di L, 
tos. 3626, pari a it. 3045, 84 a favore dell’ Orfano: 
Îrofio, è erogata secondo la mente del restatore 
benefizio della classe più povera e disg 
Più numerosa. Aa 

« Potrei fare ancora Alitaa rilievi: ma vedendo 
Che il mio scritto è riuscito più lungo di quello che 
Non voleva, me ne astengo, Persuaso che i già fatti 
Sieno sufficienti. Spero frattanto dalla saviezza 


a 
caziatamente 


di v. S. Ilma 6 da quella di Sua Eccellenza il Sig. 


Governatore Generale, una Per me favorevole riso- 
risoluzione in quest’ affare; imperocchè mi dorrebbe 
assai che così vecchio e cagionoso dovessi per man- 
canza di «quelle rendite, sulle Quali ho fatto assegna 
mento, abbandonare il mio antico pensiero di mi- 


-Sliorare sempre più le sorti di questo Orfanotrofio 


ciarlo interamente ordinato; a fare le quali 
olentieri sacrifico questi pochi giorni di vita. 
re vorrà concedermi. 

to colgo questa favorevole circostanza 
r l'onore di ripetermi 


di V. S. Ill]ma 


fio della Pietà presso Prato 
bre 1860. 


edi las 
cose, io vi 
che il Signo 

« Frattan 


per ave 


Dall’ Orfanotro, 
il dì 17 Otto 
Dev.mo Servitore 


Gaetano Maaworri Dirett. ». 


Le giuste e forti ragioni del benemerito fondatore 
e direttore dell’ Orfanotrofio pratese non cadevano 
invano ; ma anzi lasciavano le cose nel suo primiero 
stato, e nessuno osava mai più contrariare e addo- 
lorare quell’ uomo che era già divenuto 1’ ammi- 
razione del nuovo Governo italiano. La nobile e ve- 
ramente patriottica opera, compiuta dal Magnolfi 
rendeva venerabile e caro il suo nome anche al Re 
Vittorio Emanuele II, a colui che, appartenente alla 
Sabauda progenie di santi e di eroi, famosa nella 
storia per nobili azioni di cristiana filantropia, seppe 
in ogni tempo elogiare e onorare i benefattori della 
patria e dell’ umanità. 


Mons. GrovANNI PIBRALLINI 


ti in Prato il di 12 maggio 1817, e m. a Siena il 2 dicembre 1888. 


CAPITOLO DECIMO 


Così quaggiù si gode, 
F la strada del Ciel si trova aperta, 
(PETRARCA). 


« Un nastro, una croce, una medaglia, in astratto, 
possono e devono considerarsi come ninnoli ed uzzolî 
per fanciulli, o peggio come tranelli pe’viriuosi; impe- 
rocchè la virtù agisce per altri fini, e rifugge dall’ es- 
sere inchiodata a terra, ossia legata a una corte o a 
un governo col nodo di una decorazione : iutiavia 
riscuotono qualche suffragio dal pubblico, quando 
sieno degnamente collocati, e vadano a posarsi sul 
petto non degli adulatori e degli intriganti, ma dei 
modesti e benemeriti cittadini. Due croci vennero di 
quei tempi a fregiare due Line persone di Prato : 
Yuna il Silvestri (1); 1 altra, l'operaio Gaetano Ma- 


(1) Il Can.co Giusepp® Silvestri, nato in Prato da Giovan- 
n’ Antonio e da Maria Luisa Fiorini, cura nel Seminario 
pratese il di 5 luglio 1795 © nel 1808 veniva promosso al sacer- 
dozio. Fu rettore del Collegio. Cicognini di Prato e del Semina- 
rio - Collegio di Pistoia. Latinista famoso lessi insigne, sa- 
peva infondere nel cuore dei suo alunni l' amore allo studio con 
tale arte e gentilezza di modi SaDon PPRtetR Rene) DER, 
a dintitolarsi: L’ Amico della studiosa gioventù, 
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gnolfi, che lavorando al banco del legnaiuolo seppe 
col suo genio ideare, quindi colla sua attività, intel- 
ligenza e costanza condurre ad effetto e dotare lar- 
gamente un Orfanotrofio nella sua patria, che per 
la sua umile origine e pel vasio suo impianto, tenuto 
calcolo delle circostanze, potè dirsi un miracolo. Di 
quest'uomo scriveva il Silvestri: che per Za sua ope 
rosa e illuminata carità verso i poveri era divenuto 
V ammirazione di tutti i savi » (1). 

E delizia ed ammirazione grande divenne pure per 
S. M. Vittorio Emanuele II, Re d’Italia, che sulla pro- 
posta appunto del Ministero della pubblica istru- 
zione firmava il decreto, nominandolo Cavaliere dei 
SS. Maurizio e Lazzero. 

« La croce dei SS. 
allora la Rivista Italiana, poche volte ha forse fre- 
giato un petto più degno di quello di Gaetano Ma- 
gnolfi, buon popolano di Prato nella Toscana. Fra 
gli autori di opere di civile e cristiana carità questo 
povero falegname è veramente degnissimo di onore : 
egli ha consacrato la sua vita intera alla istituzione 
di un Orfanotrofio, ove i poveri orfani trovano pane 
e istruzione. È cosa mirabile il vedere come un uomo 
solo, a forza di perseveranza e di sacrifizi, sia riu- 

. Scito a creare un istituto, ove si esercitano e si ap- 
prendono tutte le arti. Il Magnolfi, della sua opera 
non ebbe altro che un plauso unanime dagli Scien- 
ziati del primo Congresso Italiano. Ora egli è vecchio 
e infermiccio, e crediamo con qualche fondamento 

che il Ministro della Istruzione pubblica lo abbia 


Maurizio e Lazzero, scrisse 


(1) G. MerzarIo — Storia del Collegio Cicognini di Prato. 


BS gl) = 


proposto a sua Maestà per la eroce di Cavaliere del- 
l'Ordine Mauriziano » (1). 

Molti, specialmente in quei tempi, sarebbero stati 
orgogliosi di una simile onorificenza, ed avrebbero 
fatto pubblicare ai quattro venti la importante notizia. 
Il Magnolfi invece, sempre umile, accettava per non 
passare da scortese, e ringraziava il Re d’Italia (2), 
Maravigliandosi che egli si fosse abbassato a pren- 
dere in conside) ‘azione la sua povera persona, come 
Scriveva al Senatore Lambruschini, che gli aveva 
annunziata la sua nomina anticipatamente. 

Intanto riceveva molte e sincere congratulazioni 
da autorevoli persone e dagli amici: fra le quali 
___ 

(1) Rivista Italiana di scienze, lettere ed arti ece. — Anno 
SCcondo N° 51, 9 settembre 1861 — pag. 849. 

(2) Cosi scriveva a S. F. il Sig. Cav. Com. Francesco De 

Santis Ministro dell'Istruzione Pubblica a Torino: 


« Eccellenza, 
« Ho l’ onore di aceusarle ricevimento del Diploma Magi- 
Strale dell’ Ordine dei Santi Maurizio e Lazzero, in di lei nome 
i Direzione della Istruzione Pubblica 


trasmessomi da ques 
nella Provincia Toscana. 

« Prego 1° Eccellenza Sua a voler es i 
Sovrano Gran Maestro, interprete dei sentimenti di gratitu- 
dine, di riverenza e di ossequio, co’ quali ho ricevuto MOCEO 
inaspettato segno della di Lui Sovrana approvazione. 
segnarmi con rispettosa considera- 


‘sere presso Augusto 


Va E passo all’ onore di 
zione di Vostra Eccellenz® 
Dal IR. Orfanotrofio della Pietà presso Prato 


il dì 18 settembre 1861. ì 
Dev.mo obb.mo servitore 


GArRTANO MAGNOLFI ?- 
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accettissime gli furono quelle dell’ amico Cesare 
Guasti, perchè conformi ai suoi sentimenti, come 
leggesi nella seguente lettera : 


) « Carissimo Sig. Gaetano, 
12 settembre 1861. 


« Non mi soglio rallegrare per i nuovi cavalierati 
che vedo distribuire ; ma la onorificenza data @ lei, 
107 emi ha fatto rallegrare, e m’ invita a manifestarle la 
mia allegrezza. So bene cl ella desideroso di mi- 
gliori retribuzioni, in altro luogo e da. altra mano; 
; riguarderà questa croce con una certa indifferenza; 
| ma gli amici e gli estimatori suoi non possono far. 
lo stesso, e non debbono. Si abbia dunque le mie 
congratulazioni, e qualche volta mi dia le sue nuove. 


Il suo aff:r° amico 
C. GUASTI ». 


(1; In mezzo però a tali e tanti mérallegri, non s'in- 
: superbì mai; anzi ripeteva che non avea piacere 
| punto di essere considerato dal mondo, e che le 
If onorificenze e gli elogi erano vanità di vanità, © lo 
{ rendevano di mal’ umore. 
Tale dichiarazione che spesso ripeteva e scriver@ 
È sempre agli amici, non era una vana. espressione 
complimentosa, come accade nei più; ma era vera 
mente la pura verità che egli stesso confermava coi 
ì fatti. 
Nessuno vide mai sul po dell’umile benefattore 
quella croce ben meritata; anzi sappiamo che non 
se la provvide neppure, nè mai volle che altri glie la 
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donasse, per tenere così lontana quella vanagloria 
che l’occasione in qualche circostanza potea susci- 
targli nel cuore. Piuttosto si approfittò della bene- 
volenza sovrana per giovare al suo Orfanotrofio ed 
al suo paese natìo. Due mesi dopo, e precisamente 
il dì 18 novembre 1861, scriveva a Sua Maestà il 
Re Vittorio Emanuele, domandando che fossero man- - 
tenuti i due posti gratuiti che il Granduca avea fondati 
colla sua cassa privata, ed il Re ben volentieri lo 
contentava ; e i due posti rimasero a carico della 
Casa Reale, colla facoltà al Direttore dell’ Orfanotrofio 
di poter nominare ad ambedue, in caso di vacanza, 
quegli orfanelli pratesi che ei avesse creduto pit 
Meritevoli di un tanto benefizio. 

._Il Magnolfi godeva di questo fatto; ma d 
più veniva acclamato e contentato dai grandi, 
Più si nascondeva nelle umili sue stanze, occupano 
(losi solamente del buon andamento dell’ Orfanotrofio 
€ della disciplina che voleva mite quanto PUÒ essere 
quella di un collegio (1). Perciò licenziav@ alcuni 
giovani, che resi arditi e indocili per il loro cara” 
tere e per il grido di libertà e d'indipendenz? di 
loro male intesa, furono giudicati indegn! di Sr 
Più a lungo nell’Orfanotrofio, e meritevoli PIOVOStO 
di esser chiusi in una casa di correzione. CAPDTA, 
Però che il buon Magnolfi, prima di deciderS! do 
cenziare qualche alunno innanzi tempo» usato do 
mezzo, dolcezza, severità, carezze, persuasioni cu 5 
stighi, dimostrando che a malincuore SÌ AA 
quel passo, al quale poi era costretto Pe * 


uanto 
tanto 


(1) Lettera al cav. Francesco Giuseppe Sloane. Ò 


CrocatrLLI. — Gaetano Magnolfi. 
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degli aliri, e dietro le giuste osservazioni e consigli 
degli altri superiori. Pure, è certo, che anche que- 
sti alunni, ai quali era iroppo gravosa la vita mo- 
notona dell’ Istituto, più per Je loro naturali ineli 
nazioni che per deliberata cattiva volontà, ebbero 
sempre parole di gratitudine e d’ affetto per quel 
venerando vecchio che a loro avea fatto da padre. 
Ed oh! quante volte lo avranno ricordato ai pa 
renti ed agli amici! Quante volte saranno loro tor- 
nati alla mente i consigli, i precetti, le punizioni di 
Ini! Anch' egli però li ricordava con una certa cole 
passione, impegnandosi, perchè fossero da tutti com: 
patiti e non disprezzati. Aveva sempre il cuore di 
padre, e riguardava sempre come figliuoli i suoi 
orfanelli, sì buoni che cattivi. 

Ridotto omai a non poter come prima occuparsi 
dell'andamento finanziario e morale del suo diletto 
Orfanotrofio, consegnava tutto nelle mani dei subal- 
terni superiori; e fu in questo tempo, in cui ebbe la for- 
tuna di trovare un buon aiuto al sacerdote prefetto, 
nella persona del Sie. Enrico Garinei (1), uomo di 
coscienza e di squisita educazione, che, appartenendo 
ad una distinta e decaduta famiglia fiorentina, si de- 
dicò tutto all'istruzione religiosa © civile ed alla 
educazione dei poveri orfani. 

Il Magnolfi ne era contento; anzi ora non aveva 
altro da desiderare, perchè vedeva che il suo Orfa- 
notrofio era affidato a persone di suo genio, a edu- 
catori coscienziosi e pazienti, e specialmente al Cia- 


(1) Oggi Cavaliere della Corona d’ Itali 
b a È talia, eletto e eereto 
reale del di 22 ottobre 1899. iii i 
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batti, sacerdote prefetto e maestro, al quale confidava 
anche i segreti della sua coscienza, e ne avea gran- 
dissima stima. 

Altri giunti all’ età del Magnolfi, dopo tante cure 
e fatiche, dopo tanti dispiaceri e sacrifizi, si sarebbe 
messo affatto in riposo; ma per lui il vero riposo 
fu la tomba. 

n Non potendo più passeggiare da solo per ì cor- 
lidoi del suo caro Istituto, si faceva trasportare in 
una poltrona a guisa di carrozzella, nè voleva mai 
Mancare agli atti comuni, e specialmente nella Cap- 
Pelletta, ove colle preghiere avea avuto da Dio tante 
volte aiuti e conforti grandissimi. 

Ogni giorno poi voleva ancora visitare le officine, 
averne il rapporto della condotta e del profitto, ed 
anche allora ricordava l'antica sua professione di 
legnajuolo, e se ne compiaceva, per innamorare sem- 
Pre più della loro arte e del lavoro i suoi piccoli 
Operai, i quali facevano a gara nel mostrare 2 lui 
gli oggetti dalle loro piccole mani lavorati. Non man- 
Cava pure di raccomandare sempre ai maestri delle 
officine l’amore per quei poveri figliuoli, accortezza 
Nello studiare le loro tendenze e l’ ingegno, perchè 
gli desiderava laboriosi © buoni cittadini. 

Queste paterne UTO LORI. Sa 
cava mai di fare a tutlb. volle poî lasciarle scritte, 

a missione di beneficenza € di 


Der continuare la SU 

amore anche dopo 1% morte, che, sembrava, Pe 
Ù i Ù i sse 

lui avvicinarsi a gran Pa: E guai a chi tenta 


di fare ingiuria alla veneranda memoria di questo 

Bendrattore obliando siffatte raccomandazioni ! : 

Era l ao del 1864 ed egli consigliato da 
aos 


persone benaffette ed aiutato dall’ amico Cesare Gua 
sti e dal suo confidente Sac. Ciabatti, decise final- 
mente di fare un testamento che tutta riepilogas® 
la sua lunga vita, e che nulla lasciasse @ desiderare. 
Conosceva da sè medesimo, (e tranquillamente, comé 
l’uomo integer vitae scelerisque PurUS De parlava), 
che la sua laboriosa carriera nel mondo era sul 
terminare; perciò il dì 19 del mese d'agosto di 
quell’ anno, si raccoglieva nel suo quartierino del 
l’Orfanotrofio, e alla presenza di alcuni suoi ami 
dettava le seguenti ultime sue volontà, che sono 
veramente un solenne documento, nel quale si ha 
come un vivo ritratto di quell animo nobilissimo, 
che si mostrò în tutta la sua vita, informato alle 
virtù religiose e civili, inteso a promuovere l'onore 
di Dio e il bene della Patria : - 


TESTAMENTO 


pEL Cav. GAETANO MAGNOLFI 
fondatore e direttore dell’ Orfanotrofio 
della Pietà presso Prato. 


Al nome santissimo di Dio. Amen. 


Mii gtio cavaliere Gaetano del fu Vincenzio Magnolfi, 
di SARE È; ed ivi domiciliato, di condizione possidente © 
ra Besate Sao Vor gratuito dell’Orfanotrofio da me fonda: 
(nn na, var È na Se mia Patria in luogo detto la Pietà, abi- 
TNA Sg poro incluso nell’ Orfanotrofio-medesimo, sano 
ti tutti di RR di mente e di corpo, godendo dei sentimen- 
Sole agiizala propri, e nel pieno esercizio dei diritti civili ; 

isporre per dopo la mia morte dei beni e sostanze 
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che la Divina Misericordi 
DI Pipe itericoraio cuoio dl EA I 
roso altresì di eSternato come et ci are pen Sue 
conservazione A la #66, nerita/ da Pa de cone na 
che con tante x È e E: h di ; £ È pra SEEN 
te solenne mio ‘esteso % COS SOIA OR] DESSERO 
fiducia, e FAIR 2 so ia pe e datato da persona di mia 
di esso da me T i i e i apnea quanto\al termine 
appresso ordino Le re; col mezzo del quale, nel modo che 
100 RA , dispongo, prego e dichiaro: 
ne FASO l’anima mia all’ Omnipotente 
Sante del Di Hear porri E ES Maria e a tutti i Santi © 
Minicorso aradiso, 1900 e l’ assistano quando si separerà dal 
AI ne respettivamente le procurino e accordino il g0- 
del santo Paradiso. 

tr Quanto alla tumulazione del mio corpo divenuto che sia 
erre, rammento agli SOCIO testamentari che sarò in 
A mi a nontinare; che all occasione che ottenni di tumulare 
la moglie Orsola Niccoli nella chiesa di Santa Maria della 
Pietà, contigua all’ Orfanotrofio del detto nome, il sovra- 
no Reseritto all’ uopo emanato mi concesse in quella Chiesa 
uo due sepolture, di una delle quali mi valsi per il de- 
funto mio fratello Lorenzo; sicchè prego gli Esecutori medesimi 
di fare presso il R. Governo le istanze e pratiche necessarie, 
affinchè permetta che nella terza sepoltura che vuota tuttora 
resta, 1 anzidetto mio corpo sia collocato. 

3 Per i suffragi poi d@ farsi all'anima mia, accordo piena 
facoltà agli Esecutori medesimi di determinarli e regoluli 
come stimeranno più conveniente, purchè la spesa in quelli 
e lire mille toscane, pari aîlire italiane 


erogabile non ecceda ! 
ottocentoquaranta. 


Voglio peraltro che ®. * È ) 
della morte m? abbia assistito, sì faccia celebrare UN 
i lire italiane venti, da prevalersi 


al Sacerdote che nel punto estremo 
a Messa 


È dalla 
con la elemosina di 


somma sopraindicata- \ UR ga 
A titolo di legato, © con ogni altro migliore e più 


titolo di ragione, lascio per una volta soltanto : 
A Tuigi del fu Vincenzio Magnolfi mio frate 
quindici modi a lire italiane centosessantotto. 
5 1 


ace 


Jlo, zecchini 
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2.0 Alla mia sorella ‘Teresa del fu Vincenzio Magnolfi ve- 
dova di Vincenzio Carradori, zecchini venticinque pari a lire 
italiane dugettottanta. 

3.0 Ed a ciascheduna tanto delle mie nipoti ex fratre (cioè 
a Rosa moglie di Luigi Righi, ad Anna moglie di Giuseppe 
Lastrucci, a Verdiana moglie di Vincenzo Campolmi, a Maria 
moglie di Giovacchino Cecconi, e a suor Umiltà del Saero 
Cuor di Gesù, religiosa professa nel venerabile monastero di 
santa Maria Maddalena di Firenze), quanto alle mie nipoti 
ex sorore (cioè ad Anna del fu Giuseppe Carmagnini moglie 
di Alessandro Ferrarini, e a suor Maria Eletta Orlandi reli- 
giosa nel conservatorio di Monticelli presso Firenze) zecchini 
cinque, pari a lire italiane cinquantasei. 

A titolo di legato, e con ogni altro migliore e più efficace 
titolo di ragione, e durante la respettiva loro vita e non più 
oltre, lascio : 

1.0 AI sacerdote Giovacchino di Luigi Magnolfi mio nipote 
la rendita annua di scudi trentaquattro, pari a lire italime 
centonovantanove e centesimi novantadue, proveniente dai 
due censi attivi per me, e passivi 1’ uno per gli Eredi del fu 
sig. dottore Antonio Carradori, e l’altro per gli Eredi di 
Giovan Battista Cangioli. 

2.0 AI signor Giuseppe Pierallini la somma mensile di lire 
toscane settanta, pari a lire italiane cinquantotto e centesimi 
ottanta ; da conseguirsi però la somma anzidetta nel solo ed 
unico caso che egli, per qualunque ragione da lui dipendente 
o no, cessasse di esser Ministro dei Traffici che cedetti al mio 
nipote Vincenzo Magnolfi, ed in tal guisa perdesse, insiem@ 
con la provvisione che in quella sua qualità gli è retribuita, 
ancora gli emolumenti che dai libri di quei Traffici resulta 
che attualmente riscuote. 

3.° E a Caterina Lavoratti, stata antica e affezionata mia 
donna di servizio, centesimi ottantaquattro di lira italiana al 
giorno, e più lire trentacinque toscane, pari a lire italiane 
ventinove e centesimi quaranta all’ anno, per il titolo pigione 
della stanza di sua abitazione. 

A titolo di legato, e con ogni altro migliore e più efficace 
titolo di ragione, lascio per una sola volta : 
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‘al signor Gaetano di Ranieri Guasti, attual sotto Direttore 
dell’ Orfanotrofio della Pietà presso Prato; 

al sacerdote signore Antonio del fu Angiolo Ciabatti, im- 
piegato attualmente nel servizio spirituale ed educativo nel- 
1? Orfanotrofio medesimo ; 

ed al signor Attiliano di Giovacchino Pancani, ora anche 
esso impiegato nel servizio amministrativo nell? Orfanotrofio 
anzidetto ; che con intelligenza ed amore grandissimo mi hanno 
coadiuvato nella Direzione di esso ; 

due posate d’ argento per ciascheduno. 

Voglio ed ordino poi, che al designato Gaetano Guasti si 
consegni, egualmente a titolo di legato, la medaglia d’oro, 
che nel milleottocentoquarantadue dal cav, Niccolò Puccini di 
Pistoia, in occasione della Festa delle Spighe mi fu assegnata, 
© che tuttora io conservo ; desiderando quasi che col ricordo 
morevole trapassi in lui tutto il mio affetto verso questo 1 
me tanto caro Orfanotrofio. 

Ordino che avvenuta appena la morte mia, gli Eredi che 
in appresso istituirò, immediatamente consegnino alla Dire- 
rezione dell’ Orfanotrofio lire italiane seicento, che lascio a ti- 
tolo di legato ai mici diletti Orfanelli, che si troveranno a 
quell’ epoca nell’ Istituto medesimo collocati; ai quali, non 
meno che a quanti dopo loro verranno qui a godere del be- 
Nefizio, raccomando caldamente il Timor santo di Dio el 085 
Servanza di tutte quelle Virtù religiose e civili, che meglio 
delle ricchezze e degli altri beni di questo mondo, bastano 
A farci veramente felici. Attendano all’ istruzione, si abituino 
al lavoro, che è loro unico patrimonio ; perchè 1’ ignoranza @ 

l’inerzia sono le due sorgenti della miseria e dell’abbrutimento. 

Dichiaro però, che questa Omni dovrà dalla Direzione 
repartirsi fra i medesimi Orfani in rate uguali, depositando 
a nome di ciascuno di essi nella Cassa di Risparmio la rata. 
pettiva, e rieevendoi relativi libretti, che al momento della 


partenza dallo Stabilimento di coloro a cui s’ intestarono, do- 
vrà ad ognuno che parte, volta per volta il suo essere conse- 


i ia ì sti giovani dentro 
gnato : e in caso di morte di alcun di questi giov 


il pio Stabilimento, dispongo che il legato si pereipa dai suoi 


parenti. 
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; 4 »] mese succes 
he la prima domenica del n Succes 
aduta, © così nel 


agamento dei 


Preserivo pure, © 
sivo a quello in cui 
giorno nel quale © 
sussidi agli Orfanelli a 
dovranno, per una sola volta, acer i 
ciascuno di quei sussidi, mentre col fare gu 
a quelli Orfanelli intendo di lasciare anche 


cordo dell’ affezione mia. lire italiane 
A titolo di legato lascio per una sola volta alia 


trecento ai Maestri delle officine dell’ Orfanotrofio, repartibile 


i ali fra loro ; e racco 
7 A ote perfettamente uguali - 
detta somma in quote Pi © prendersi cura del- 


mando ai Maestri stessi di proseguire a pr LO rfonclli chel 
l'istruzione e buona condotta dei miei diletti Ort? hO 
sempre riguardati come miei figliuoli. Mo 
Lascio a titolo di legato, per una sola volta, !! ; si È 
cinquanta al sig. Fortunato Rocchi, assiduo “i OMR 1, 
Maestro di Disegno nelle scuole dell’ Orfanotro CRE ‘5° Lo 
ad aver memoria di me nelle sue orazioni (1). * È Se Sia 
al tempo della mia morte il signor Rocchi non nt ta: 
quell’ ufficio, voglio che il legato di lire CALA la, da 
a quello che al tempo indicato coprirà quell’ VaRIOD n 
Egualmente lascio a titolo di legato, © Per una, So Raro 8; 
lire italiane trenta a quello che all’ epoca della ua morte 
si troverà incaricato della sorveglianza degli Orfani în aiuto 
al sacerdote Prefetto ; e lo esorto a proseguire con affezione © 
con zelo ad infondere nel cuore dei miei cari Orfanelli il santo 
Timor di Dio, 1’ obbedienza a chi li dirige, © ? amore al- 
l'ordine e al lavoro. 
Lascio per una sola volta, con 1’ istesso titolo di legato : 
a Marianna Ravanelli guardaroba, a Giovacchino Vettori 
cuoco, e a Francesco Braschi provvisioniere nel suddetto Or- 
fanotrofio, lire italiane cinquanta per ciascuno, potendo at- 
testare che essi hanno servito per molti anni nei respettivi 
loro impieghi con assiduità e fedeltà ; 


la mia morte sarà ace 
oguir devesi il consueto P' 


fidati a dei Tenutari, i miei Eredi 
sere di lire italiane quattro 


esto mio legato 
ad essi un ri 


(1) Il Rocchi, ingegnere e maestro, fin da’ primordi dell’ Orfanotrofio 
fu col Magnolfi, ed anche oggi continua con intelletto d'amore ad in- 
segnare il Disegno, e si è ben meritato da tutti, Superiori ed alunni, un® 
stima speciale. 
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a Giuseppe Braschi, Ulderigo Andreoni e Raffaello Donati, 
i primi due portinai e 1’ altro cameriere dell’ Orfanotrofio, lire 
jtaliane trenta per ciascheduno ; 

e ad Agostino Agostini e Teresa Nannicini, miei partico- 
Jari domestici, lire italiane quaranta per ciascheduno. 

Dichiaro per altro, che tutti questi otto legati cesseranno 
di appartenere alle persone che ho nominato, se al giorno 
della mia morte avesse cessato di prestar servizio, i primi 
all’ Orfanotrofio e i due ultimi alla mia persona, e dovranno 
invece luerarsi da coloro che saranno ai medesimi subentrati. 

Ai Sorveglianti delle quattro camerate degli Orfani e a 
tutti gli altri individui che si troveranno impiegati all’epoca 
della mia morte nell’ Orfanotrofio, meno quelli che nelle pre- 
cedenti disposizioni io contemplai, lascio per una sola volta 
a titolo di legato lire italiane quindici per ciascheduno. 

Disponendo, siccome dispongo, del riservo fattomi col so- 

vrano Rescritto del 17 agosto 1842, dichiaro e voglio, che 
annuo usufrutto riservato, loro vita naturale durante, a tutte 
le persone di servizio addette all’ Orfanotrofio della Pietà e alla 
mia persona, all’epoca della mia morte, per essere tra loro repar- 
tito in ragione delle annate di servizio che avranno i medesimi 
allora prestato ; dichiaro per ovviare ad interpretazioni e pre- 
tensioni, che hanno diritto al conseguimento di questo riservo 
iseguenti : Francesco Braschi provvisioniere, Marianna Rava- 
nelli guardaroba, Giovacchino Vettori cuoco, Raffaello Donati 
cameriere, Giuseppe Braschi e Ulderigo Andreoni portinai, An- 
giolo Bardazzi panattiere, Agostino Agostini e Teresa Nan- 
nicini mia donna di servizio, o chiin loro mancanza si tro- 
vasse alla mia morte essere surrogato. 

Disponendo parimente, siccome dispongo, dell’ altro riservo 
fattomi con î Sovrani Reseritti de 90 dicembre 1842 e 6 ot- 
tobre 1851, dichiaro che | usufrutto riservato sia devoluto 
loro, vita natural durante, alle due persone di mio partico. 
lare servizio Agostino Agostini e Teresa Nannicini, o chi 
in loro mancanza si trovasse alla mia morte averle surrogate; 
rimanendo perciò escluse dalla partecipazione di questo 3 
segno quelle persone che fossero da me sopracchiamate 0) 

so di malattia qua- 


mi avessero spontaneamente servito in 
lunque, segnatamente dell’ ultima mia vita. 
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nta al molto. 
tà, del quale 
applicare 


Lascio a titolo di legato lire italiane sessa 
reverendo signor Priore di Santa Maria della Pie 
attualmente sono parrocchiano, e lo prego a volere £ 
tre messe in suffragio dell’ anima mia (1). 

A titolo di legato, e qual semplice ricordo, las 
sola volta lire italiane venti per ciascheduno, 
Cini, Luigi Badiani e Sebastiano Stefanelli, persone 
a memoria, sì perchè mi sono tutte ca- 
rissime, e sì perchè inoltre le prime due, che un tempo niel 
lavoro ebbi associate, mi rammentano l'antica mia profe Stone: 

A Giuseppe Caramelli, già mio fedele Ministro; las "0 
una sola volta a titolo di legato, e qual semplice ricordo, 
lire italiane venti. “TREIA 

Lascio per una sola volta, a titolo di legato, lire dn, 
sessanta ad Antonio Caramelli, e lire italiane trenta al 
Ulisse Nesti, I’ uno e 1’ altro Ministri dei Traflici che cedetti 
al diletto mio nipote Vincenzio Magnolfi. 

Ordino al detto mio nipote Vincenzio Mag 
vare dalla mia Eredità lire italiane cinquanta e di S 
a suo pieno, libero e insindacabile arbitrio, come ultimo mio 
ricordo, fra le persone che gli prestano servizio; conto 
sasa, quanto nei Traffici, escludendo i Ministri che supertore 
mente ho contemplati. h 

Ordino egualmente allo stesso mio nipote Vincent 
gnolfi che consegni lire italiane cinquanta ai mici fee 
di negozio, Antonio Cini e Luigi Badiani, o a coloro che al 
tempo della mia morte potessero esser successi nella direzioni? 
delle botteghe di falegname, per 1’ oggetto che questi le di 
stribuiseano, come ricordo mio, fra gli operanti del loro traflico 
con quella proporzione che a loro pieno e insindacabile giu 
dizio crederanno la più opportuna, avuto riguardo all’ anti 
chità e fedeltà del servizio degli operanti sopra indicati. 

Finalmente, sempre a titolo di legato e con ogni altro 
migliore e più efficace titolo di ragione, lascio a sua eccellenza 


cio per una 
ad Antonio 
delle 


quali conservo gra 


di prele- 


nolfi ‘ 
ripartirle 


zio Ma 
Jeli soci 


RIA E 

(1) Era allora Priore il M. Rev.do Sac. Giuseppe Ignazio Campostrini, 
studioso, erudito, zelante ed integerrimo. Nacque in Prato il 10 agosto 
1807; 0 mori il di 10 maggio 1885 dopo aver disimpegnato lodovolmente 
} ufficio di Parroco della Pietà per 45 anni. 


reverendissima Monsignor Ferdinando Baldanzi arcivescovo 
fli Siena, la medaglia d’oro, della quale onorar mi volle 
nell’ anno milleottocentoquarantuno sua altezza il Granduca 
Leopoldo secondo per quel poco che avevo fatto a vantaggio 
dei poveri Orfani della mia Patria; pregando il prelodato 
Monsignor Arcivescovo ad accettare questo ricordo del suo 
vecchio amico e obbligatissimo servitore, che come ha attestato 
in ogni tempo, così ora, e in modo più solenne, ripete in 
questo atto di ultima volontà, di riconoscere da Lui, dopo 
Dio, tutti questi aiuti, conforti, assistenze, che lo posero in 
grado di concepire, condurre e felicemente conseguite Visti. 
tuzione dell’ Orfanotrofio. È è 
Sc peraltro avvenisse il caso (che prego Iddio ad impedire) 
che Monsignor Baldanzi premorisse a me testatore, In dh caso 
a lui sostituisco pel conseguimento del presente. legato il 
signor Giacinto del signor cavaliere Cesare Guasti, d quale 
porto una specinle affezione, sì perchè da me fu SIRIO] 
snero Fonte battesimale, e sì perchè figlio di ue! mio cris: 
simo amico che mi prestò amorevole, disinterernia È SIA 
assistenza nelle varie occorrenze mie, © ATER dio) SEO 
chei meriti distinti di Monsignor Baldanzi ebbero questo alla 
dignità dell cpiscopio elevato. LIVIO Tor 
In ultimo, a titolo di legato e co) Lon all’ Orfanotrofio 
più efficace titolo di ragione, lascio © le RITI 
della Pietà tutto il mobiliare e biancheria aus Oria 
che si troverà esistere alla mia morte Votata 1° altare dell'O. 
compreso il Reliquario tale quale RESO d’ argento tutto 
ratorio in detto Stabilimento, e piu un fi nostro Signor Gesù 
cesellato a figure esprimenti la Passioni! rnedaglia d’argento 
Cristo, con sua patena dorata, e con uni POSStA MARA 
nttaccata sotto il piede, sulla quale è imp 
1? Orfanotrofio anzidetto. i ili, e tanto, liberi che 
In tutti i mici beni mobili, immob! contanti diritti, azioni 
livellari, semoventi, ori, argenti, SIE e quanto, ovunque 
e ragioni, e generalmente in tutto s opradeseritti, al giorno 
posto e situato, che, detratti i legati simonio, eleego, nomino 
della mia morte costituirà il mio patri! 
e istituiseo Eredi miei universali : 


fi 
: n s È ni te nol 
Quanto all’ uso e usufrutto, Vincenzio di Luigi MA8 ta 


ed Umiltà Baldi sua moglie amatissimi mici nipoti, loro Y a 
naturale durante, ed a porzioni uguali, col gius acerescel s) l 
loro, con dispensa da ogni cauzione, che in ogni caso alla da lee 
giuratoria intendo e voglio ristretta, e con obbligo ai ta: TO 
simi di dare ai loro figli educazione religiosa e morale 
giuntamente ad una scelta istruzione : 

E quanto alla proprietà, Orsola, Anna, Amalia, 
Gaetano (1), Maria e Fabio, fratelli Magnolfi, figli de 
Vincenzio mio nipote, unitamente a tutti gli altri figli, 
maschi che femmine, che dall’ attual suo matrimonio © i 
Baldi fosser per nascere, non peraltro a porzioni ugt ni 
loro, ma in quella stessa proporzione e misura che tra 1 ma i 
ele femmine è stabilita dalla Legge attuale nelle suecesSt 
intestate in linea retta; e da conseguirsi, sì da quelle ro 
da questi, e to che sarà 1’ uso e 1° usufrutto da me a! 
genitori assegnato. co onzi0 

Se peraltro accadesse il caso che mio nipote Vince) 
Magnolfi rimanesse vedovo, e riprendendo moglie ASCESA] 
figli dal nuovo suo matrimonio, ordino che gli Eredi Ten 
proprietari distribuiscano fra questi ultimi la somma di Sana 
cinquecento, pari a lire italiane duemilanovecentoquarani? 
onde abbiano essi pure una memoria mia. la 

Voglio peraltro che, qualora avvenisse quanto ho pag 
precedente disposizione previsto, i cinquecento s udi sudde ti 
sieno dal mio nipote Vineenzio ,Magnolfi vincolati e cauteli” 
sopra la mia Eredità, appena che abbia il primo figlio Cha 
secondo letto, onde egli e gli altri figli che dopo lui nasce: 
sero da questo secondo matrimonio, possano a suo tempo per 
ciperli con l’ aumento dei frutti capitalizzati e depositati nella 
Cassa di Risparmio, che-cominceranno a decorrere dal 
della nascita del primo figliuolo. 

Desidero che anche dopo la mia morte si proseguano 4 Ger 
lebrare, come al presente, nella Cappella privata della mi 
casa in Prato, sei Mes annue, con quella che era 50” 
lito celebrarsi nella festività di san Gaetano, sia celebrat@ 
invece nel giorno anniversario della mia morte. 


(1) Questi è l’ attual Direttore dell’ O-fanotrofio. 


on 
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apatecomando inoltre agli Eredi miei, non tanto di pro- 
Mw ec che si sodisfi 1 onere ingiunto con sovrano Rescritto 
mera nototo del consueto anniversario în suffragio del- 
al O IT della defunta mia consorte Orsola Niccoli; quanto 
della SE celebrazione di tre Messe in Firenze nella chiesa 
antissima Annunziata. 
ù poro ed annullo ogni Testamento e Codicillo fatto da 
io sii ER dichiarando che questo è il solo che 
che abbia la sua piena esecuzione. 

Nde darela validità alla presente Disposizione mia Testa- 
albonria, mi uniformo al comando della Legge, lasciando 
lire “Sia di Santa Maria del Fiore di Firenze la solita tassa di 
orme ne tre e soldi dieci, pari a lire italiano due e cen- 
tato lì novantaquattro, quali mi riserbo di consegnare al No- 
da cui sarà questo Testamento mio ricevuto. 

Sort Aecomando al mio diletto nipote e alla dilui buona con- 
eginiei Eredi usufruttuari, nell’ animo dei quali Spero e 
seri ero di viver sempre come cara memoria, la piena 987 
Ss renza delle mie ultime volontà, la conservazione delle So; 
virtio Vv industria onesta nei traffici; e soprattutto ue d 
si religiose © cittadine per cui le famiglie prosperano 0 
accrescono con la benedizione di Dio e degli uomini. Ascol- 
mo volentieri e all’ occorrenza ricerchino il parere delle per- 
Sone Savie, e singolarmente apprezzino i consigli degli Ese- 
Cutori da me eletti. E poichè alla Provvidenza è piaciuto € 
Piacerà di dar loro dei figli, procurino di istillare nei loro 
Petti il Timor santo di Dio, il più tenero affetto verso la 
Cattolica Religione, la evangelica carità verso il prossimo ; 
Studino fin da piccini le loro inelinazioni, e le buone secon- 
dino e le cattive corregganO : e soprattutto non manchino 
di fargli tutti ammaestrare nelle buone lettere e nelle scienze 
non eseludendo dal benefizio di una competente istruzione 
le femmine ; poichè il sapere unito alla virtù fa 1’ uomo TONDO 
infelice, e la educazione è la più bella dote di una Sa 
Facciano insomma del mio sangue una famiglia qua e e 
avrei desiderato e procurato con ogni sforzo di format di "È 
al Signore fosse piaciuto di concedermi le consolazioni 
padre, 


Esecutori delle presenti Testamentarie mie volontà nomino, 
con preghiera che si degnino di accettare, i signori cav. Ce 
sare di Ranieri Guasti, cav. Giuseppe Vai, cav. avv. Gio 
vanni Martini e messer Alessandro Carradori, che spero 
non ricuseranno il tenue ricordo, che mi permetto offrir loro 
di due posate d’ argento per ciascheduno, che già da me 
a tale uopo vennero preparate, e che fra le mie robe trove- | 
ranno i miei Eredi, 

In ultimo mi sia lecito rivolgere un estremo pensi 

1 Orfanotrofio, al quale ho consacrato per tanti ani, 
solo tutta la mia persona, sopportando fatiche e afflizioni 
senza numero, ma parte ancora delle mie sostanze, special. 
mente nei primi tempi della sua fondazione, quando era 
sprovvisto di ogni rendita. So che di tutto questo avrò larga 
ricompensa da Dio, nella misericordia del quale spero e Ck 
fido di cuore, pure, se le mie seguenti preghiere fossero 
favorevolmente accolte dal R. Governo, questa sarebbe la 
mercede più gradita che ottener potessi dei moltiplici sacri- 
fizi, e delle cure indefesse che per fondare il pio Stabilimento 
ho volontariamente incontrate. 

E prima di tutto, raccomando al R. Governo il signor Gae- 
tano Guasti per successore mio alla Direzione dell? Orfano- 
trofio, poichè questo fu il mio desiderio fino da quando egli 
mi venne concesso come sotto Direttore, e volli perciò chel 
Rescritto di nomina gliene desse anche, quasi direi, il diritto. 


ero al- 
non 


Ora, dopo aleuni anni di pratica, mi sono persuaso che egli 
è degno di questo ufficio ; tanto più poi che l’ affezione verso 
opera; 


la mia persona, gli fa meglio amare e apprezzare quest’ 
che, son sicuro, s’ affaticherà sempre a mantenere e a far pro- 
sperare a onore della Patria e a vantaggio della parte più 
disgraziata della povera umanità. 
FUSI Guasti, oa chiunque poi subentrerà alla mia m 
‘ ufficio di Direttore dell’ Orfanotrofio, raccomando di usare 
OSDI riguardo, e porgere al bisogno assistenza a tutti gl’ Im 
piegati e Inservienti del pio Stabilimento, ma in particolare 
ERO che fino dalla prima istituzione hanno servito con 
*igenza, con amore e con fedeltà. 
Faccio inoltre ad Esso calda preghiera di spendere assidue 


orte 
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ed amorevoli cure per i cari Orfanelli, riguardandoli qual te- 
soro di gran valore, di cui devesi render conto a Dio, alla 
Patria e alla famiglia, che tutti attendono ed hanno diritto 
di vederli formati artigiani laboriosi e morali. 

Lo esorto quindi a conservare quel ramo di beneficenza che 
riguarda gli Orfanelli affidati ai tenutari, ed a vantaggio dei 
Quali ottenni di erogare le annue prestazioni dall’ Orfanotrofio 
dovutemi in ordine ai Reseritti del 17 agosto e 20 dicembre 
1842, e successiva Ministeriale del 6 ottobre 1851; conforme 
riscontrando la mia Rappresentanza del 3 settembre 1855, il 
Suecessivo Rescritto del 15 di quel mese, la Officiale della 
Prefettura del dì 26 del mese medesimo, l’ altro Reseritto del 
10 ottobre di quell’anno, e il copialettere dello Stabilimento 
il Carte 380 e 384, potrà rilevare. a 

E qui sempre rapporto agli Orfanelli collocati presso ale 
tenutari, lo avverto, di non cambiare le modificazioni da Me 
Introdotte, tanto sulla età di ammissione che sul quantita: 
tivo del sussidio, mentre 1’ esperienza»mi dimostrò che, tenuto 
per tutti indistintamente entro il modico limite di lire italiane 
due © centesimi ottanta, si ottengono gli stessi utili offetti di 
AUando era più pingue, © si porge soccorso ad un maggior 
Numero d? infelici. i 
Finalmente commetto al ricordato signor Gaetano Guasti, 


che in A ; verno 
che, Appena avvenuta la mia morte, notifichi al R. GOyS, 3 
insieme co1 


queste mie preghiere, © lo esorto ad adoperarsi VIS 
i ricordati Signori Esecutori Testamentari presso i: Gol Sr 
medesimo, per ottenere che questi miei desiderii vengano RE 
ad effetto, e sieno come il fondamento di un nuovo 3060 a 
mento amministrativo € disciplinare dell’ Orfanotrofio; e o 
lui e alla Deputazione che in appresso proporrò; CONI 


7 Re- 

in ordine È ro 

o tra le OPE 

; È age 
cli pubblica pietà, contemplata negli articoli 5 e 6 della IDeES 

del 2 marzo 1769, spetta l’ alta tutela del medesimo- si for- 

E Ve: 8 
Prego adunque il R. Governo a voler concedere © S; nore 
mi una Deputazione; composta del reverendissimo Mons “Gon- 


Vicario della Diocesi di Prato, dell’ Mustrissimo 5Î8* 
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i i si a Pia Cassa 
faloniere del Comune, dei signori Provveditore d DA pur: x: 
dei Ceppi e Commissario degli Spedali riuniti, © de io 

i i ì x vi assis 
pote Vincenzio Magnolfi (1), la quale coadiuvi ed © 


Pi a pi . suggerire e 
Direttore dell’ Orfanotrofio, a lui unendosi per 5"!85 
MIR, istruzione che 


e utili e ne- 
menti attri- 


proporre tutti i miglioramenti di cui, tant 
l’ amministrazione, possa in progresso far ereder 
cessari ; e più specialmente per attendere alle seg 
buzioni. 

1.° In caso di vacanza dell’ ufficio di 
Stabilimento, proporrà al R. Governo quella RT, 
creduta più idonea perchè venga eletta a tale imp! tà isti 

2. Nomina 1’ Economo e il Sacerdote Prefetto Bel Ki la 
zione e l’ educazione religiosa degli Orfani, © ne domande 
semplice approvazione al R. Governo. 4 

8. Elegge ai rispettivi uffici il Vice-Prefetto 0 ISpeMorA, 
la Guardaroba, e i Maestri delle Scuole e delle Officine, dh: 
delibera anche l’ espulsione in caso di non 05 ervanza ai pro- 
pri doveri. 

4. Rivede ed approva i Bilanci presuntiv 
dell’ amministrazione, prima di sottoporli all’ appr® 
vemativa. 

5. Approva, sulla proposta del Direttore, " 
costruzione e le riduzioni urgenti di locali a divers! usi, 
do la spesa non sia prevista nel Bilancio. 

6. Decreta, sempre sulla ‘proposta del Direttore, 
sione e 1’ espulsione degli Orfani tanto a posto gra 
a retta. 

7. Compila il nuovo Regolamento per 1’ Or 
caso di bisogno lo modifica, chiedendone sempre l’ api 
zione Governativa. 5 

8. Stabilisce gli stipendi degl’ Impiegati e Inservienti, € 
lei spetta il giudicare se sia in seguito necessario aggiungere 
altri di questi Impiegati c Inservienti. 


Direttore del pio 
Persona da lei 


o e consuntivo 
vazione Go- 


i lavori di nuova 
quan 


IP ammis- 
tuito che 


fanotrofio, © n 
prova= 


(1) Oggi la detta Deputazione è composta dell’attual Direttore, del Van: 0o 
Arcid. Mons. Giovacchino Gori Vicario Generale, del Dott. Vincenzio Car 
ramelli Provveditore della Casa dei Ceppi e del Nob. Alessandro Bane! 
Buonamici Commissario ff. degli Spedali. Il Sig. Gonfaloniere o Sindaco 
non può farne più parte per le attuali leggi sulle opere pie. 
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-9. Il Direttore dell’ Orfanotrofio presiede alle adunanze, 
ele deliberazioni 8’ intendono vinte con pluralità di voti. 

10. Può peraltro il Direttore interpellare, quando lo creda 
Opportuno, ln Deputazione anche in cose non contemplate in 
queste disposizioni. 

Se queste mie aspirazioni fossero esaudite dal R. Governo, 
Se mi si concedesse che alla morte di mio nipote Vincenzio 
Magnolfi, il maggiore della famiglia sua dovesse rimpiazzarlo, 
talchè uno della casata mia facesse sempre parte della Depu- 
lazione, avrei ottenuto dal R. Governo la più bella, € la più 
desiderata ricompensa alle mie fatiche (1). 

r Fatto il presente solenne mio Testamento in vicinanza della 
Città di Prato, nel quartiere che abito nell’ Orfanotrofio della 
Pietà, di cui sono Direttore, e precisamente nella stanza ad 
Uso di salotto, compresa nel quartiere medesimo, e firmato il 
Testamento istesso tanto in ogni pagina, quanto qui al termine 
tl esso, di mia propria mano e carattere, questo di diciannove 
fel mese di agosto dell’ anno milleottocentosessantaquattro» 


Gaprano MagxnoLeI, Testatore. 
Carlo Coradini, Pretore. 
Giuseppe Mochi, Testimone 
Fortunato Rocchi, Testimone. 
Luigi Rosati, primo ministro. 


o ultimo 
dichiara 
quillità 


Chi ebbe l'onore di assistere a quest 
atto solenne della vita di Gaetano Magnolfi, 
d'aver veduto il benefico uomo colla tall N 
del giusto, col volto ilare e sereno. Ma quando * n 
cordò e raccomandò i suoi orfanelli, non potè IE 
tenere l’interna commozione, una lacrima gli Ci to 
dagli occhi. Quella lacrima era il segno evil 


—_—_—_—_—_—_—_—__— 
atore 
q * $ Fondato 
(1) Tutto questo aspirazioni e disposizioni del benemerit9 
furono ben volentieri apProvate dal R. Governo italiano. în 
CrccareLLI. — Gaetano Magnolfi. 


del paterno affetto che avea sempre nutrito nel 
cuore per quei poveri figlinoli che non cessò mai 
di raccomandare fino all’ ultimo giorno della sua 
vita preziosa. 

Compiuto il testamento e consegnatolo al notaro 
Ser Alessandro del fu Antonio Carradori di Prato, 
ritornava alle solite occupazioni, e ad esercitare la 
carità aiutando quanti poveri a lui ricorrevano 
con suppliche o raccomandati da religiose ed oneste 
persone. 

Così egli, quantunque non passeggiasse più le 
vie della sua città natale, e sembrasse quasi dimen- 
ticato dal mondo e dai suoi concittadini, si avvici- 
nava alle famiglie miserabili ed a chi soffriva collo 
spirito, mandando l’obolo della sua carità. Tutto 
questo egli faceva segretamente, e voleva che non 
se ne parlasse neppure dai beneficati. Gli bastava 
solo che essi si ricordassero di lui nelle preghiere, 
acciocchè Dio gli concedesse una buona e tranquilla 
morte. Quasi ogni mese mandava ai parroci della 
città, per persona di sua fiducia, alcuni denari, da 
distribuirsi a povere famiglie vergognose che nel 
segreto della loro abitazione soffrivano molto. « Io 
credo, scrive il Prof. Del Lungo, che l’ istinto della 
carità informasse cotest’ anima, nella quale non 
per nulla fu profonda l’ affettuosa venerazione verso 
quel miracolo di uomo santo che il mondo ebbe 
in Filippo Neri; l’ istinto della carità la domi- 
nasse tutta, cotesta valente anima, e .la gover 
nasse, come altre troppe sono sospinte o dalla vile 
esclusiva cupidigia del proprio interesse, o dalla 
ambizione oziosa del sovrastare senz’ altro scopo 
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d'esser più in su, o dalla smania brutale dei go- 
dimenti, ovvero travolte e travolgitrici per entro 
ad impeti che, quand’ anche sono generosi, troppo 
spesso dimenticano, a riformare la società, o non 
curano, la base essenziale cioè il ben conformare, 
sè stesso. Ma della carità non l'istinto solo fu nel 
Magnolfi, sì anco il senno e l’antiveggenza, e il 
sentimento della umana dignità da tutelarsi al be- 
neficato, in quanto il « lavoro » delle braccia non 
sia disgiunto dalla istruzione » della mente, che, 
se è istruzione vera. è anche educazione del cuore: 
lavoro, dunque, consapevole di sè medesimo, e dei 
fini a cui tende, e del diritto che conferisce, e del 
 dloveri che impone (1) »- Ah! uomini sì caritatevoli, 
come il Magnolfi, bisognerebbe che non morissero 
mai, o meglio, come scrisse il Cav. Guglielmo dei 
Pazzi, sarebbe desiderabile che dei Magnolfi ne 
nascessero molti (2). 
Invece la sua vita si disponeva più rapida a quel 
tramonto che nessuno avrebbe voluto vedere; IN@ 
egli vi sì preparava da fervente cristiano, e si di", 
staccava interamente da tutte le cose del mondo; 
ricevendo spesso le gradite ME di alcuni 3, 
amici, specialmente di Bunneo, TIcpaltiny allora VI 
cario Capitolare della Diocesi di Prato, che amavo 
il Magnolfi quanto amava Suo NOR che ne en 
riamato con. particolare affezione, perchè figlio de 


«ai, agli itori Mostra 
(1) Discorso per la premiazione gli espositori della 


Artistica-Operaia. 


(2) Lettera alla Direzione; 19 novembre 1867. 


} 
ti 
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suo vecchio amico, e perchè meritava davvero l'af- 
fetto di tutti i buoni (1). 

A questo punto poteva ben ripetere con tutta 
verità le sublimi parole di S. Paolo: Cursum con- 
summavi, fidem servavi (2). Sì, egli conservò sempre 
intatta quella fede, che aveva appresa sulle ginoc- 
chia della sua diletta madre, conservò quel carattere 
fermo, ammirabile, che non lo fece mai indietreg- 
giare davanti alla giustizia ed alla carità, cose che 
gli furono sempre care, e per le quali operò a viso 
aperto, senza alcun umano riguardo. 

Se creare e ordinare è ciò che fanno gli uomini 
grandi e sapienti, il Magnolfi poteva essere ascritto 
fra quegli, poichè tutta la sua vita aveva spesa @ 
perfezionare le opere di baneficenza ed a produrne 
delle nuove e migliori. 


(1) Mons. Giovanni Pierallini, sveglio d’ ingegno, leale ed 
espansivo di cuore, fu maestro di belle lettere nel patrio Se- 
minario, zelante Parroco della Cattedrale, Vicario Generale 
di Prato, poi Vescovo di Colle di Val d’ Elsa e finalmente Ar- 
civescovo di Siena, eletto il di 29 settembre 1876. Morì il 2 
dicembre 1888 compianto da tutti quelli che lo conobbero. 

(2) San Paoco. Lettera II a Timoteo, 4. 


n 
ga 
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CAPPELLETTA OV 


sppoLto, G. MAGNOLFI 


CAPITOLO UNDECIMO 


O Italia, a cor ti stia 
Far ai passati onor; chè d'altrettali 
Oggi vedove son lo tuo contrade. 
(Lroparpi). 


L’illustre letterato Enrico Bindi, l’amico intrinseco 
di Cesare Guasti e di Mons. Giovanni Pierallini, eletto 
Vescovo delle due diocesi di Pistoia e di Prato dal 
Pontefice Pio IX, pensò di chiedere 1° apostolica be- 
Nedizione per tutti i suoi diocesani, e specialmente 
per il Fondatore dell’ Orfanotrofio, del quale avea 
Sentito parlare con entusiasmo ed affetto sommo dai 


‘suoi amici medesimi, ed in modo particolare dal Sac. 


Ciabatti, al quale, trovandosi insieme a Roma, ottenne 
che il S. Padre scrivesse di propria mano sotto 
l'istanza le seguenti parole: Benedicat vos. Deus 
benedictione perpetua PIUS P. IX (1). Tar 
Appena messo piede in Prato il novello VEE 
sì fece un dovere di domandare notizie della salute 
di quell'uomo venerando e straordinariamente Si 
ritativo, e di portarsi In Dersona all’ Orfanotrolo 


«afo si conserva DA 
(1) Questo autografo 5 sempre. 


rogge 


per recargli anche di presenza la paterna benedizione 
del Vicario di Gesù Cristo. La visita graditissima 
del nuovo ed acclamato Vescovo consolò doppiamente 
l’otiuagenario benefattore pratese: le dotte e helle 
parole di lui sollevarono il suo spirito, e gli fecero 
quasi dimenticare la sua infermità, raddoppiando 
in lui la cristiana rassegnazione. Quella benedizione 
però fu come un presagio della vicina chiamata al 
Regno di Dio per colui che avea bene spesa la vita. 

Dopo breve tempo fu colpito nuovamente di apo- 
plessia (1), dalla quale non sarebbe stato più possibile 
salvarlo, come altra volta era felicemente accaduto : 
e il dì 4 agosto 1867, nelle ore pomeridiane, pieno 
di anni e di meriti spirava, nell’ umile sua cameretta 
dell’ Orfanotrofio, Gaetano Magnolfi (2). « Ei fu 
scrisse Mons. Limberti (3), una intelligenza svegliata, 
un uomo intraprendentissimo ed un benefattore dei 
poveri secondo (esù Cristo ». 


(1) Fu colpito dal male la mattina del 3 agosto 1867. 
(2) Sopra alla porta delle stanze abitate dal Magnolfi leg= 
gesi oggi: 


QUESTE STANZE 
FURONO L’UMILE ABITAZIONE 
DEL BENEMERITO FONDATORE 
E QUI 
CONCEPITE E DETTATE L’ ULTIME DISPOSIZIONI 
SANTAMENTE MORÌ 
NEL DÌ 4 agosto 1867 
A ORE 3 3A POMERIDIANE. 


(3) Lettera alla Direzione del di 17 novembre 1867. — 
Mons. Giovacchino Limberti nacque in Prato il di 15 di luglio 
1821 ; fu Direttore del Collegio Cicognini, Bibliotecario della 
Roncioniana e finalmente Arcivescovo di Firenze. 
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Quantunque ognuno, considerata la sua età, po- 
tesse ripetere a Dio, con S. Girolamo: Non ci attri- 
stiamo che tu ce l’ abbia ritolto, ma ti ringraziamo 
che tu ce l'abbia donato (1); pure la notizia della 
sua morte, sparsasi come il baleno, fu riputata 
una pubblica calamità. 

Piansero i poverelli, si addolorarono gli orfani 
e tuttii suoi concittadini. Per la città e per la cam- 
Pagna, nelle officine, nelle pubbliche botteghe e nelle 
case si rammentavano i meriti, i sacrifizi, la simpatica 
figura del padre degli orfani, del benemerito operaio. 

Il giorno appresso alle ore 8 antimeridiane adu- 
navasi la Giunta Municipale, e « Udita dal Sig, Sin- 
daco la notizia della morte del Cav. Gaetano Magnolfi, 
fondatore dell’ Orfanotrofio della Pietà, avvenuta alle 
ore 35 della sera del decorso dì quattro agosto ; 
LA GIUNTA compresa da profondo dolore per la per- 
dita di così illustre e benemerito Cittadino, decreta gli 
ultimi onori alla sua salma mortale a pubbliche spese, 
€ si riserva a convocare straordinariamente il Con- 
Siglio Comunale per le maggiori onorificenze dovute 
alla di lui memoria, a dimostrazione della pubblica 
gratitudine per le benefiche istituzioni, delle quali, 
con raro e luminoso esempio, dotava perpetuamente il 
suo luogo natale ». A questa importante adunanza 
eran presenti il Sindaco Gaetano Guasti, gli Asses- 
sori Mazzoni Avv. Giusepp® Lazzerini Avv. Antonio, 
Martellini Iacopo, Gelli Carlo ed il Dott. Giuseppe 
Badiani Segretario ; assente l’ Assessore Martini Cav. 


Avv. Giovanni, perchè lontano da Prato. 


AETTARA 


(1) Lettera a Giuliano. 
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Due ore dopo la detta adunanza leggevasi aflisso 
a tutte le cantonate della città e nei pubblici luoghi 
il seguente manifesto : 


Cittadini ! 

Nelle ore pomeridiane del decorso giorno quattro agosto 
passò i eterni riposi il Cav. Gaetano Magnolfi, fondatore 
del R. Orfanotrofio della Pietà. 

La dolorosa perdita di questo illustre Concittadino e Bene- 
fattore ha meritamente destato un general compianto in questa 
Città, memore delle di Lui virtù, e delle benefiche istituzioni 
da Esso fondate per la educazione dei figli del popolo, acui 
furono costantemente rivolti i pensieri e le cure della sua vita, 

La Giunta Municipale, a testimonianza dei sentimenti di 
pubblico compianto e gratitudine, e pei rendere omaggio a 
questo uomo benefico, la cui memoria splenderà eterna ine 
sieme a quella di tanti altri illustri benefattori della nostra, 
Città, interverrà in questa sera al trasporto della salma nella 
Cattedrale, insieme alle Autorità Civili e Militari, ai Direttori 
ed Impiegati degli Stabilimenti Comunali. 

Il Funebre corteggio muoverà a ore 6 5] dal R. Orf 
e si recherà alla Cattedrale, percorrendo le seguenti strade : 
— Via della Pietà — Piazza del Mercatale — Via di mezzo 
-- Via del Pozzo nuovo — Via del Piloto — Piazza delle 
i — Piazza di S. Francesco — Via dell’ Appianato — 
a del Comune — Via Banchi — Vin Vescovado — ® 
Piazza del Duomo. y 

ICittadini che vorranno prender parte al funebre corteggio 
insieme col Municipio, sono invitati a recarsi all’ Orfanotrofio 
alle ore 6 pomeridiane. 

Prato, dal Municipio 
li 5 agosto 1567. 


fanotrofio, 


Il Sindaco 
GAETANO GUASTI. 


I Pratesi leggevano questo manifesto, e tutti una- 
nimi si preparavano a rendere l’ ultimo tributo d’ af- 
fetto e di gratitudine al loro benemerito concittadino. 
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Già si recavano in gran numero all’ Orfanotrofio, 
nella Cappella del quale, rivestita a lutto, era stata 


esposta la venerata salma. Commovente spettacolo 
fu quello di vedere un popolo mesto e silenzioso 
presentarsi per dare un ultimo sguardo al venerando 
volto e porgere a Dio una preghiera in quella Cap- 
pelletta, nel mezzo della quale, sopra un bel catafalco 
circondato dagli orfani, col crocifisso fra le mani (1). 
il padre e benefattore di quelli dormiva il dolce 
Sonno dei giusti. Fu veduta allora più di una persona, 
cogli occhi bagnati di pianto, fissare lo sguardò ora 
su quei poveri fanciulli in semplice ma elegante uni- 
forme ; ora sopra a quel funebre letto e a quell’ im- 
mobile, venerando sembiante, che pareva un novello 
S. Vincenzio de’ Paoli. 

Ma il momento più solenne e più commovente, 
in cui si vide in quanta stima.ed affetto fosse tenuto 
il nostro Magnolti, incominciò alle 5 pomeridiane 
di quello stesso giorno. Numerosi popolani .e i più 
nnt 

(1) Questo piccolo erocifisso vien conservato tutt’ ora in 


una custodia appes@ nella sacrestia della Cappella dell’ Isti- 
tuto, e vi si legge questa epigrafe: 


QUESTO CROCIFISSO 
MEMORABILE PREZIOSO RICORDO 
Il, FONDATORE DI QUESTO ORFANOTROFIO 
Gav. GAETANO MAGNOLFI 
NEL SUO BACIO TRANQUILLAMENTE MORENDO 
SE STRETTO FRA LE MANI 
FINO ALLA S 


O BUON GESÙ 
PER NOI IN TERRA CROCIFISSO 
DONA LA PACE SEMPITERNA 
AL PADRE DEGLI ORFANI 


MR iI 
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ragguardevoli cittadini, in numero di seicento, si re- 
cavano all’ Orfanotrofio, per accompagnare la salma 
del loro compianto Concittadino. 


Circa le ore 7 movevasi il funebre corteggio pre- 


ceduto da due guardie municipali ; seguivano poi gli 
alunni dell’ Orfanotrofio, i sorveglianti e istitutori, 
i lavoranti delle officine e quelli pure delle botteghe 
Magnolfi e Cini, i maestri delle officine e delle scuole, 
i superiori dell’ Istituto, la Banda musicale, altre 
quattro guardie del Municipio, gli alunni del collegio 
Cicognini con bandiera, gli studenti esterni del me- 
desimo, il Clero e con esso il Feretro, portato a spalla 
dai fratelli della Ven. Confraternita della Miseri- 
cordia che spontaneamente volle prender parte (1). 
Ai lembi della coltre stavano : il Sindaco, il Pretore 
del Mandamento di Prato e due Cavalieri dei SS. 
Maurizio e Lazzero ; e dopo il feretro, la Giunta ed 
il Consiglio municipale di Prato, alcuni ufficiali del- 
l'esercito in alta tenuta, i Corpi degl’ Istituti della 
‘città, i maestri e gl’ impiegati del Comune, la ban: 
diera del Popolo seguita da alcuni popolani, la So- 
cietà di Mutuo Soccorso fra gli operai di Prato con 
i suoi officiali e colla sua bandiera, la Fratellanz@ 
Artigiana col maestro d’ arte e bandiera e finalmente 
il popolo. Con quest’ ordine il funebre e solenne cor- 


(1) La sera del di 4 agosto 1867 la Deputazione della Ven. 
Confraternita della Misericordia di Prato deliberò : « che @@ 
omaggio di un Uomo che tanto ha meritato del proprio paese 
il trasporto della di Lui Salma venga fatto da questa Con- 
fraternita con tutta quella pompa funebre solita farsi a co- 
loro che per î loro meriti sono iscritti nell’ Albo dei Protettori ». 
(Lettera alla Direzione). 
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teggio passava per le principali vie e piazze di Prato, 
in mezzo ad una numerosa ala di popolo silenzioso 
e mesto, e recavasi alla Cattedrale, ove era già pre- 
parato il Rev.m° Capitolo, Canonici, Cappellani e Chie- 
rici, per l’ associazione. Al funebre suono delle cam- 
pane della Chiesa maggiore e di quelle della Pietà ; 
al mesto canto dei sacerdoti, univansi i pianti e le 
voci di benedizione dei poveri e dell’ intera popola- 
zione pratese. 

Compiuta la funebre cerimonia, il corteggio, con 
lo stesso ordine, ma per la via più breve, ritornava 
alla Pietà, a deporre il cadavere nella Chiesa par- 
Tocchiale del defunto, attigua all’ Orfanotrofio. In 
esta facevasi pure con molta solennità il mortorio, 
ed in quella circostanza leggevasi sulla porta mag- 
giore la seguente epigrafe di Cesare Guasti : 


ESEQUIE 
DI GAETANO MAGNOLFI 


AL SACRIFIZIO DELL’ AGNELLO CHE TOGLIE I PECCATI 
ALLA MESTA SALMODIA DEI SACERDOTI 
$’ UNISCA LA VOSTRA PREGHIERA 
O CITTADINI 

PER 1 ETERNO RIPOSO DI LUI 
CHE NELL’ ARTIGIANO VIDE SEMPRE UN FRATELLO 
IN OGNI ORFANO SENTÌ UN FIGLIUOLO 
ESEMPIO COME PER ONESTE ARTI E INGEGNO OPEROSO 
5’ INNALZI L' UOMO DEL POPOLO 
E COME FORTUNA E ONORANZA NON INGENERINO ORGOGLIO 


DOVE RELIGIONE ISPIRA ED IMPERA, 


Intanto gli esecutori testamentari avanzavano 
al Governo del Re formale domanda, per chiedere 
la grazia di seppellire il cadavere, secondo il desi- 
derio espresso nel testamento; ed in attesa della 
favorevole risposta si deponeva il medesimo nella 
Cappelletta del giardino interno dell’ Orfanotrofio, 
nella quale fu poi lodevolmente creduto di doverlo per , 
sempre lasciare, non permettendo la legge di sep- 
pellirlo nella Chiesa. L'autorità stessa fu ben con- 
tenta che la salma del padre restasse in mezzo ai 
suoi orfani ed in quell’ Istituto che egli avea fondato, 
perchè sempre da quella venerata Cappelletta, nel 
suo sublime silenzio, rammentasse ai giovani operai 
che col sacrifizio e colla buona e ferma volontà 
{utto si vince, e coltivassero così continuamente 
nel proprio cuore la gratitudine verso chi tanto, © 
per tutta la vita, gli amò. 

Otto giorni dopo il solenne trasporto funebre 
adunavasi il. Consiglio Comunale in straordinaria 
sessione. L' adunanza aprivasi alle ore 10 antimeri- 
diane dal Sig. Sindaco Guasti, ed eran presenti i Sigg. 
Martini Cav. Avv. Giovanni, Pacchiani Alessandro, 
Campani Dott. Giuseppe, Buonamici Cav. Ranieri, 
Rocchi Fortunato, Corsini Vincenzio, Benvenuti AVY- 
Raffaello, Pierallini Giuseppe, Mannelli GiusepP® 
Menabuoni Carlo, Bicagli Luigi, Canocchi Benedetto, 
Lazzerini Ser Augusto, Caramelli Francesco, Guasti 
Giuseppe, Bandini Girolamo, Pittei Pietro, Martini 
Cav. Antonio, Gelli Carlo, Gini Dott. Gino, Bresci 
Giuseppe, Martelli Iacopo, Caramelli Dott. Vincenzio 
e (Giachetti Dott. Antonio. 

« Il sig. Sindaco con commoventi parole dà al 


i porgere una solenne testimonianza di onore e di 


, stanz@ 


— 271 — 


Consiglio il doloroso annunzio della morte del Ca- 
valiere Gaetano Magnolfi, avvenuta a ore 3 3], pome- 
ridiane del dì 4 di questo mese, lo informa delle 
onorificenze rese alla salma di questo illustre Cit- 
tadino per deliberazione della Giunta del successivo 
giorno 5 agosto ; della quale, dopo lettura, domanda 
l'approvazione. 

« IL CONSIGLIO, considerando che il Cav. Gae- 
tano Magnolfi, fondando a proprie spese 1’ Orfano- 
trofio della Pietà per educarvi gli Orfanelli del di- 
stretto pratese, e provvedendo con savi ordinamenti, 
e con l’ assegnazione di un largo patrimonio rac- 
colto con studiosa ed assidua cura, alla durata di 
questa istituzione, recava un estimabile beneficio al 
suo luogo natio, dal quale deve essere meritamente 
annoverato tra i più illustri suoi benefattori ; 

« considerando essere debito di civile gratitudine 


affetto a chi tanto heneficò la sua Patria, ad esempio 
ed incitamento ancora della presente e delle future 
generazioni ; 

«a voto unanime delibera : 

«saranno celebrati a pubbliche spese nella Catte- 
drale solenni funerali in suffragio del Cav. Gaetano 
Magnolfi, € saranno invitate ad interventirvi e le 
Autorità Civili e Militari della Città ; rilasciando sn 
Giunta 12 scelta del giorno opportuno, e dando a 
medesim® l’incarico di fare eseguire in tale car 
la celebre mossa di Requiem dell’ illustre 
cittadino Giuseppe Becherini. | 

10 incaricato il sig. Sindaco di commettel 
e di sua scelta una copia del ritratto 


e ad un 
del be- 
pittor 
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nemerito Magnolfi, dipinto dal professore Antonio 
Marini e posseduto dal sig. cav. Cesare Guasti (1), 
per collocarlo nel Salone del palazzo Comunale fra 
i ritratti degli altri insigni Benefattori di questa Città. 
« S'intitoleri — Via MagnoLrI — la nuova strada 
che si apre presentemente fra la Piazza del Duomo 
e la Via della Stazione per gli orti di S. Giorgio (e) 
« È approvata la Deliberazione della Giunta Munl- 
cipale del 5 agosto, relativa alle onorificenze rese 
alla salma dell’ illustre Cav. Magnolfi, e viene auto- 
rizzato il pagamento delle spese già fatte e di quelle 
da farsi per dare esecuzione alla presente Delibera- 
zione sull’ art. 78 del Bilancio. ; 
«Entra in adunanza îl Consigliere sig. Cav. Mattel. 
«Il sig. Consigliere Benvenuti dice, che il nome. 
del benemerito Magnolfi vivrà immortale nelle Su© 
beneficenze verso questa Città; nonostante, ritiene 


(1) Era tanto 1’ affetto che C. Guasti nutriva in cuore per 
il Magnolfi che volle farne eseguire a sue spese il ritratto, 
e sotto a questo fece scrivere quella terzina : 


Garrano MagxoLeI 1 son DI Prato 
CHE VRA GLI ORFANI DELLA PATRIA MIA 
SCELSI I FIGLI CHE IL CIFL NON M' AVEA DATO, 
(2) Oggi in capo a questa Via, presso la stazione ferroviaria, 
leggesi: g 
QUESTA VIA 
APERTA PER DECRETO PUBBLICO NEL MDCCCLXV 
VOLLE IL COMUNE DI PRATO 
CHE RICORDASSE AI POSTERI 
È A QUANTI VISITERANNO LA NOSTRA CITTÀ 
L NOME DI GAETANO MAGNOLFI 
QUANDO MANCATO AI IV DI AGOSTO MDCCCLXVII 
IL POPOLO 
ONORAVA L’ ESEQUIE DEL LEGNAIUOLO 
CHE GLI AVEVA DATO UN ORFANOTROFIO 
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essere richiesto da un sentimento di gratitudine, che 
 Orfanotrofio da lui fondato abbia d'ora in avanti 
il suo nome, e s' intitoli OrranorRorIo MaeNoLEFI. 
Nutre fiducia che il Consiglio approverà questa ono- 
ranza all’ illustre Cittadino. 

«Il sig. Sindaco avverte, che a ciò è stato prov- 
veduto da esso e dagli esecutori testamentari del 
Cav. Magnolfi, i quali sottoponendo all’ approvazione 
del Governo le ultime sue volontà a riguardo del- 
l’Orfanotrofio, facevano insieme istanza per essere 
autorizzati a dare allo Stabilimento il cognome del 
SUO Fondatore. 

< Replica il sig. Benvenuti, che la proposta degli 
Esecutori testamentari e del sig. Gaetano Guasti come 
Vicedirettore dell’Orfanotrofio, ed incaricato esso pure 
della esecuzione delle ultime volontà del compianto 
Magnolfi, finchè si diparte da loro soltanto, corrispon- 

€ in certo modo ad un voto privato; mentre ove 

sia assunta e deliberata dal Comune, prende, secondo 
la Sua opinione, il carattere di un voto pubblico, 
quale è certamente, essendo da tutti riconosciuta la 
giustizia e il dovere di questo attestato di gratitudine 
ala memoria del benemerito Cittadino. 

«< Essendo la proposta Benvenuti sostenuta dall’a- 
desione di tutti i signori consiglieri, lo stesso sie. 
Consieliere, ad invito del sig. Sindaco, formula il 
Seguente progetto di deliberazione. ; 

< Il CONSIGLIO, informato delle pratiche fatie 
dagli psecutori testamentari dell’ ME Cittadino 
e Benefattore Cav. Gaetano Magnolfi, GUIICHO all'Or- 
fanotrofio della Pietà sia dato nome; d ora in avanti, 
di Onpyworrorio Magxorr, si associa alla domanda 


— Gaetano Magnolf. di 


Crcosrents 


a SO, 


SS) 


presentata per tale effetto dai predetti Esecutori 
Governo, facendo al medesimo vive istanze ond 
favorevolmente accolta. È 
« Messa ai voti la deliberazione Benvenut 
approvata ad unanimità (1) ». 
Tutte queste cose venivano eseguite con gene 
soddisfazione del popolo, che ben mostrava di esseré 
dello stesso pensiero con i suoi Magistrati e di avi 
il cuore all'unisono con quello di loro. E qu 
riconoscenza nutrisse ancora per il buon Magno 
e come fosse generale l' affetto per la memoria di 
Ini in città ed in campagna, si vide anche il dì 3 
settembre 1867, nel giorno irigesimo dalla morte 
Pietoso ed ammirabile spettacolo presentava 
Cattedrale di Prato in quel giorno; tutta addobbata 
a lutto portava nel centro della navata maggio 
un elevato catafalco, ai quatiro lati del quale si vr 
gevano i seguenti motti scritturali : 


ILE 
CHI ESERCITA LA GIUSTIZIA E LA MISERICORD 
TROVERÀ VITA 


GIUSTIZIA E GLORIA 
Prov. XXL ET 


Di 
CHI HA MISERICORDIA DEL POVERO 
IMPRESTA AL SIGNORE 


ED FI GLIENE RENDERÀ IL CONTRACCAMBIO 
Prov. xx. AT. 


(1) Sessione straordinaria del Consiglio. Processo ve al 
dell’ adunanza unica del di 13 agosto 1867. “a 


I DONI DI LUI SONO STABILI NEL SIGNORE 
E LE SUE LIMOSINE SARANNO CELEBRATE 
DA TUTTA LA CHIESA DEI SANTI 

Eccles. xxx1 11. 


0) 
ALLA TUA CURA 
FU LASCIATO IL POVERELLO 
TU FOSTI L’ AIUTATORE DELL’ ORFANO 
Sal. x 24. 


Lungo la navata di mezzo, e precisamente sopra 
i capitelli delle colonne, erano stati posti otto grandi 
medaglioni: nei primi due spiccava dipinto lo stemma 
dell’ Orfanotrofio, negli altri sei lessevansi le se- 
guenti bellissime iscrizioni dettate dall’ aurea penna 
di Cesare Guasti. 


1. 


NEL SUDORE DELLA FRONTE 
i MANGIAI IL MIO PANE 
E DIO BENEDISSE ALLE MIE FATICHE 
EBBI DAL LAVORO OGNI COSA 
MA PIÙ DI TUTTO MI TENNI CARO 
IL BUON NOME 


2. 


7 
DALLA MODESTA BOTTEGA DELL ARTIGIANO 


PASSANDO AL TRAFFICO E ALLE SPECULAZIONI 
DI SVARIATI COMMERCI 
PORTAI MECO IL RETAGGIO PATERNO 
DA TRASMETTERE PURO NEL MIO SANGUE 
LEALTÀ E PARSIMONIA 


Di 
CHIESI A DIO UNA COMPAGNA 
LA SCELSI IN PATRIA COL CUORE 
E ADORANDO CON LEI IL VOLERE 
DI CHI DÀ I FIGLIUOLI E LI NEGA 
CON LEI FECI DELLA MIA CASA 
LA CASA DEL POVERO 


4. 


MEMORE CHE DEGLI AVERI 
SOLTANTO DISPENSATORE È L’ UOMO 
VOLSI ALLA PATRIA L’ AFFETTO 
ED ELLA PIETOSAMENTE ACCENNANDOMI 
GL’ ISTITUTI DE’ SUOI BENEMERITI 
MI DISSE ABBRACCIA I MIFI ORFANI 


5. 


QUANDO NEL CONSESSO DE’ DOTTI ITALIANI 
E NEI CONSIGLI DEL PRINCIPE 
PARVE GRANDE UN PENSIERO MODESTO 
MIRACOLO UN’ OPERA DI CARITÀ 
IO MI GLORIAI NEL SIGNORE 
CH° ELEGGE I DEBOLI A CONFONDERE I FORTI 


6. 


BENEFIZI E FAVORI DA CHIUNQUE VENISSERO 
SCOLPII FORTEMENTE NELL’ ANIMO 
SCRISSI CALUNNIE E INGIURIE SOPRA LA POLVERE 
FPRANCHEGGIATO DALLA COSCIENZA 
CONTENTO ALL’ APPROVAZIONE DEI BUONI 
NON VOLLI PREMIO CHE IN CIELO 


All’ esterno poi della Chiesa, in mezzo al funereo 
addobbo, semplice ma bene ideato, spiccavano altre 
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iscrizioni di Monsig. Giovanni Pierallini Vicario Ge- 
nerale di Prato. Quella sulla porta maggiore di- 


ceva : 
A 


GAETANO MAGNOLFI 


BENEFATTORE DELLA PATRIA 
ESEQUIE SOLENNI 
NEL DÌ TRIGESIMO DELLA SUA MORTE 
PER DECRETO DEL MUNICIPIO 
CITTADINI 
IL MAGNIFICO OSPIZIO CHE ACCOGLIE ED EDUCA 
I POVERI ORFANI DI QUESTA CITTÀ 
V' INVITA NEL TEMPIO A PREGARE 
PER L’ ANIMA BENEDETTA DEL SUO FONDATORE 
IPIO VI MOSTRA 


IL CUI E 
3sER D' UOPO ALLE GRANDI ED UTILI IMPRESE 


LO SPLENDOR DEI NATALI DELLA SCIENZA DELLA FORTUNA 
MA BASTARE LO SPIRITO DI QUELLA CARITÀ 
CHE VEDE NEGLI UOMINI ALTRETTANTI FRATELLI. 


L'altra posta sulla porta laterale conteneva la 
seguente preghiera : 
O DIO DELLE MISERICORDIE 
ACCOGLI PIETOSO NE' TUOI TABERNACOLI 
LA PREGHIPRA DEL POVERO E DELL’ ORFANELLO 
E ALL’ ANIMA PIISSIMA DEL LORO BENEFATTORE 
ANTICIPA LA CORONA NEL VANGELO PROMESSA 
A CHI NE’ POVERI E NEGLI ORFANI 
NUDRÌ CONSOLÒ SOCCORSE 
TE STESSO. 


————6———r _———————v——nnreectzztttttkkkkk. 


— 278 — 


Allora stabilita un'onda di popolo si riversava 
nel tempio ; tutte le autorità civili e militari, il Mu- 
nicipio col Prefetto Cantelli di Firenze, i rappresen- 
tanti di tutti i corpi morali e moltissime altre distinte 
persone, venute appositamente da Firenze e da altre 
parti della Toscana, si accomodavano net posti già 
preparati. Gli alunni dell’ Orfanoirofio facevano ala 
intorno al tumolo, insieme con i loro superiori. Ecco 
il Rev.®° Capitolo; quindi il Vescovo Monsig. Enrico 
Bindi (1), il quale, paratosi cogli abiti pontificali di 
rito, assistito dai Canonici, incomincia la Messa. Il 
canto sublime, maraviglioso del Requiem aeternam, 
accompagnato dall’ orchestra, riempie le volte del 
tempio, e mette un fremito nello spirito dei presenti. 
Tutta la Messa funebre del M.° Becherini pratese 
viene eseguita puntualmente sotto l’ abile direzione 
del M.° Augusto Borgioli, e tocca veramente il cuore 
di coloro che in quel momento erano penetrati dalle 
grandi opere di beneficenza e dalla carità dell’illustre 
Defunto. Commoventissimo però fu l’ istante, quando 
il Sindaco ascese I’ artistico pergamo per tessere le 
lodi di lui. Ed oh! quanta commozione non cagiona- 
rono quelle parole: « Le sue opere furono manifeste, 
e si encomiano da per loro: la presenza di questi orfani 
dice di quale Istituto donasse la patria ». Ma si rad- 


(1) Mons. Bindi, che fu poi Arcivescovo di Siena, invitato 
a pigliar parte alla funebre onoranza rispose: Vengo e straven- 
go a dissipare l’ ubbìa di ch’ Ella mi accenna, verrei anche SC 
avessi addosso la quartana.... Queste sole parole bastano a far 
conoscere quanto volentieri accettasse l’invito quell’ illustre 
uomo, per rendere l’ultimo tributo d’ affetto e di stima al Fon- 
datore dell’ Orfanotrofio pratese. 


I 
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doppiò questa commozione al momento che 1’ ora- 
tore alzando la voce, esclamò: « O cappelletta del- 
l'Orfanotrofio, che l’accoglievi nelle ore mattutine, 
quando tutto all intorno taceva, io non posso entrar 
le tue soglie senza che ripensi come da te ricevesse 
quel Benemerito la forza per vincere tante difficoltà, 
l’ispirazione a tante opere buone, la virtù del perdo- 
no; come a piè del tuo modesto altare venisse a 
deporre le lodi e i plausi del mondo, affinchè tutta 
la gloria fosse di Dio (1). 

Così terminava anche questa solenne onoranza 
pubblica ed unanime, lasciando in tutti una perenne 
impressione ; ed anch’ oggi coloro che la videro da 
piccoli fanciulli (2), o vi assisterono da giovani, Ja 
ricordano con entusiasmo, con compiacenza ® con 
intelletto d’ amore. 

Se, come scrisse Ugo Foscolo: « Sol chi non lascia 
eredità di affetti — Poca gioia ha nell’ urna... > (8); 
Gaetano Magnolfi dovrebbe aver molta gioia, poichè 
l eredità di affetti che egli ha lasciato, durerà quanto 
il mondo lontana. Anzi la sua gioia goderà eterna Otà 
certamente nel regno di Dio, al quale solo ASAIO 
in tutto il tempo di sua vita laboriosa ed ammira? 
pile; ed il suo nome non temerà mai ]’ oblìo SOpra la 
terra. 

Appena terminate le onoranze funebri, 501Se 


(1) Elogio funebre detto da Gaetano Guasti. 

@) Fra questi mi trovavo io pure, ed ho sempre presente 
alla memoria il Padre degli orfani pratesi che vidi piacen 
in bara, e quella solenne e commovente onoranz® funebre in 
Cattedrale. 

(3) Sepoleri. 
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subito il nobile pensiero di erigere un modesto mo- 


numento nell'interno dell’ Istituto, ed 2 tal fine fu 
pubblicato un bellissimo ricordo ed offerto a coloro 
che davano un’oblazione per quel monumento (1). 

Esisteva già un somigliantissimo busto In gesso, 
modellato, un anno prima della morte del Magnolfi, 
dal bravo e non abbastanza compianto g!ovine pra- 
tese Emilio Boni (2); perciò fu pensato di farne due 
copie in marmo, ed i promotori si rivolsero al famoso 
scultore Giovanni Duprè. Questi propose Un Suo gio 
vine lavorante per eseguire tale lavoro, © nell anno 
appresso 1868 scriveva al Sindaco di Prato nei se- 
guenti termini: 


« IMustrissimo Signore, 

« Venendo costà a Prato il Giovine Egisto Giam- 
paoli per collocare i busti che Egli ha eseguiti dal 
modello lasciato dal compianto Emilio Boni, credo 
ben fatto di accompagnarlo da due righe che espri- 
mano la soddisfazione in quella lodevole esecuzione 
di quei due busti. Spero che incontreranno la pub- 

| blica sodisfazione, e soprattutto quella d’ uomo intel- 
ligente e amante delle Arti come quale è la S' V. 
T].ma 
« Pieno di stima mi dichiaro 
suo dev? servo 
G. DuPRÈ ». 


(1) Ricordo del Cavaliere Gaetano ‘ Magnolfi fondatore e 
direttore del R. Orfanotrofio della Pietà presso Prato — Tipo- 
grafia Contrucci e Comp. 1867. 

(2) Questo busto fu acquistato poi dal nipote Vincenzio Ma- 
gnolfi, ed oggi si trova nella casa paterna del Direttore, dove 
è religiosamente custodito. 
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In questo tempo veniva ingrandita e decorata 

esternamente coi disegni dell’ Ing. Fortunato Rocchi, 
maestro di disegno nell’ Orfanotrofio, la cappelletta, 
ov’ era stata deposta la salma. Nell’interno Eustachio 
Turchini dipingeva nella volta della parte centrale 
uno sfondo col Nome di Maria e alcuni leggerissimi 
lacunari, ed in prospetto, sopra l’ altare, un erazioso 
tabernacolo, nel quale campeggia un bassorilievo, 
dono del Ginori al Magnolfi, imitante i lavori di Luca 
della Robbia. L’ala destra di questa cappelletta era 
già consacrata al Fondatore dell’ Orfanotrofio ; nel 
centro di essa una modesta urna di marmo bianco 
posata sul pavimento a battuto di V. enezia, con quattro 
candelabri di ferro fuso ai lati, conteneva la vene- 
rata salma. Quindi incavata leggermente una nicchia 
nella parete di fronte, quivi s' innalzava il modesto 
monumento, disegnato dallo stesso M.° Rocchi e la- 
vorato da Vincenzio Chilleri (1) e dai figli di lui. 
Sopra 2 quello, in presenza del giovine scultore dello 
studio di Duprè, ponevasi, in mezzo a due faci, simbolo 
della carità, uno dei due busti, ed al di sotto la 
seguente epigrafe di Niccolò Tommaseo - 


GAETANO MAGNOLEFI X 


LEGNAIUOLO 
CON INGEGNO D’ ARTISTA E CUORE DI CRISTIANO 
LE SOSTANZE ACQUISTATE CO’ TRAFFICI 


CONSACRÒ ALLA CARITÀ EDUCATRICE 


Coni nPiy 


(1) Avo del giovane ed illustre scultore Oreste Chilleri. 


E AL SUO ORFANOTROFIO 
A CUI PEL PUBBLICO PATTO IMPETRÒ BUONA RENDITA 
PARCO A SE AD ATTENENTI E LONTANI MUNIFICO 


MORÌ D’ ANNI LXXXI IL IV D’ AGOSTO MDCCCLXVII — 
PORTATE SENZA BORIA 


= ag 


COSPICUO PER ONORANZE COM 
dg ui RICUSATE SENZA DISDEGNO. 


è 

L'altro busto veniva collocato in capo alla scala 

M maggiore dell’ Istituto, internato un poco in una pic- 
cola nicchia, colla iscrizione seguente dettata da Ce- 

sare Guasti : 


LE SEMBIANZE DELL’ UOMO BENEFICO 
NE RICORDINO A TUTTI 
LE CRISTIANE E CIVILI VIRTÙ 
MA NEL CUORE DELL’ ORFANO 
SERBINO PERENNE COME IL BENEFIZIO 
LA GRATITUDINE. 


Terminato questo lavoro con soddisfazione di tutti, 
si pensò alla solenne inaugurazione di quel monu- 
mento, che dovea servire a conservare nella mente 
e nel cuore dei beneficati la paterna immagine del 
benefattore. 

Intanto si spedivano inviti dalla Direzione dell’ Or- 
fanotrofio a tutti gli oblatori ed a molte altre distinte 
e autorevoli persone, annunziando loro che questa 
inaugurazione sarebbe stata fatta la domenica 12 
luglio 1868. Molti promettevano d’ intervenire ; altri 
con dispiacere si scusavano giustamente, dichiaran= 
do di assistere col cuore all’ onoranza di un uom0, 
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il quale fu veramente esempio ammirabile di quel 
che dovrebbero essere (ma oggi non sono) î Capi 
dei lavoranti (1). 

Anche il Prefetto di Firenze, per ragioni di ser- 
vizio, dichiarava con telegramma del dì 12 luglio, 
di non poter più venire a Prato in quel giorno. 
Parimente il Prof. Dupré, fra le altre cose, scriveva : 
« Sarò ben colla mente e col cuore fra loro, ove 
si ricorda, e si onora un uomo acceso di carità per 
i suoi concittadini ». Il senatore Lambruschini, dopo 
le parole già citate, aggiungeva: « Mantengano costì 
la religiosa memoria di questo raro cittadino e lo 
Propongano ad imitazione del popolo, che oggi si cor- 
rompe e non si educa ». Il Prof. Tabarrini: « Io 
‘conobbi il Magnolfi nel breve tempo che stetti a 
capo dell’ "Struzione pubblica in Toscana, e confesso 
che pochi uomini mi hanno lasciata una memoria 
nel cuore, come quel venerabile vecchio; e mi terrò 
sempre di averlo proposto per una di quelle onori 
ficenze che sono tanto poca cosa in sè, ma che pure 
hanno un valore, quando attestano il merito d' una 
vita tutta consacrata al bene altrui ». La Principess® 
Sofia Valconsky di Pietroburgo poi, in una sua let- 
tera del dì 24 gennaio 1868, scriveva : « La Sig. Gio- 
vannina Bastogi mi h@ mandato in suo nome una 
copia di quanto V. 8. Da COmpilato e stampato In 
onore e memoria dell’ esresto Sig. Magnolfi, il di 
cui nome resterà imperituro perla tanta sua carità 
e beneficenza. La città di ro gli deve uno dea 
bilimento modello, tuti quelli che hanno 1a for= 


(1) Lettera del Lambruschini, Senatore del Regno. 
a 
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tunadi esservi accolti, col benefizio dell’ educazione 
sentiranno amore e riconoscenza verso quello che 

ha dedicato le sostanze in favore di loro, e a misura 

che le generazioni si succederanno nella pia Casa, 

crescerà sempre più la venerazione pel suo fon- | 
datore >». ) 

Tutti insomma i più distinti personaggi erano 
unanimi nell’ acclamare l’ uomo benefico e l’idea del 
monumento ; si vedeva bene, come si era espressa - 
la Gazzetta del popolo il dì 3 dicembre 1867, che 
tutti i buoni erano amici del Magnolfi, e che la 
vita del Magnolfi non fu che una sollecitudine amo- 
rosa, continua, pertinace al conseguimento del bene 
altrui (1). 

Venne finalmente il giorno solenne dell’ inaugu- 
razione di quel monumento. Cittadini e popolani e 
persone ragguardevoli si recavano all’ Orfanotrofio. 
AI suono della Banda comunale, seguito dal canto. — 
di un bellissimo coro — La carità — musicato dal 
M.° F. E. Villoresi, e cantato dagli alunni, si apriva 
la funebre cappelletta, mentre i presenti scoprivansi 
il capo in atto di grande venerazione. 

Ah! se tu, mio lettore, ti fossi trovato lì in quel 
momento, circondato da quei poveri orfani, davanti 
a quell’ urna, non avresti potuto rattenere la com- 


(1) Anche nel giornale di Firenze « Lo ZENZERO PRIMO ? 
29 Dicembre 1867, leggesi che il Magnolfi fu « Uomo raro 
in società: ei tutta la vita dedicò a beneficare altrui, con ogni 
maniera d’ aiuti e assistenze. Amoroso, sollecito, di carattere 
dolce e pacifico, ei pose ogni sua cura nell’ aiutare i poverelli, 
pei quali giusto fondò, e finchè in vita si mantenne, diresse 
l’ accennato Pio Istituto. » 


è 
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* mozione, e avresti ripetute devotamente come una 
| preghiera, quelle affettuose parole, colle quali il no- 
stro Mons. Pierallini chiudeva l'elogio che sta lì 
nascosto colla salma (2). Sì, avresti spontaneamente 
. esclamato : 


O VENERANDO VECCHIO 
DORMI IN Q. SEPOLCRO IL SONNO DEI GIUSTI 
E IMPETRA ALLA PATRIA DILETTA 
CHE NON VENGA MENO CON TE LA SCHIERA MAGNANIMA 


DE’ SUOI BENEFATTORI. 


E all’ udire il discorso d’ inaugurazione, pronun- 
ziato in quel solenne istante, ti sarebbe parso davvero 
di ascoltare, o mio lettore, un povero orfanello ri- 
petere commosso ad un. altro più piccolo: « Qui 
riposa quell’ uomo benefico, il quale tanti anni prima 
che noi nascessimo pensava a noi. 

« La nostra infelicità è recente : ieri avevamo ge- 
nitori, pe’ quali oggi sì piange; ma Iddio vide già 
le nostre Jacrime, e il prezioso asilo che ci ricovera 
è più antico della nostra sventura. Leggi, o fratello 
mio, questo marmo. Gaetano Magnolfi era un povero 
artigiano, povero Come noi. L’ ingegno e il cuore lo 
fecero ricco; ma Non ammassò ricchezze inutili, per- 
chè era cristiano ; © le sostanze, acquistate nei traffici, 
consacrò alla carità educatrice, 

< Non volle onor e fu onorato dai cittadini e dai 
principi ; alle calunnie rispose con opere buone; e 

rezgint I. 
(2) V. Ricordo e€0- giù citato, 


ogg, E È 


dei nemici si vendicò beneficando; tanto fabbricò 
per accogliere noi poveri, ed egli visse e morì in 
una povera stanza: morì pieno di arnie di meriti, — 
certo d’andare a un premio eterno, e di lasciare il 
suo nome in benedizione. Piega, o fratello mio, le 
ginocchia dinanzi a questo sepolcro: vedi la im- 
magine del nostro benefattore: preghiamo e imi- — 
tiamo » (1). D 
Così terminava anche questa solenne e pietosis- 
sima onoranza commemorativa e di gratitudine, 
lasciando tale e tanta impressione negli animi di 
tutti, da non dimenticare la memoria del padre degli 
orfani; ma anzi fin d’ allora ben si poteva presagire 
che sarebbe stata tramandata intatta alle future 
generazioni, le quali avrebbero sempre benedetto il | 
glorioso nome di Gaetano Magnolfi, e imitando il 
generoso e raro esempio di lui avrebbero aumentata 
la pubblica beneficenza con istituire nuovi posti DI: 
gratuiti nel R. Orfanotrofio in vantaggio di poverl 
orfanelli pratesi, o fondando nuove e benefiche isti 
tuzioni secondo l’ esigenze dei tempi. 
ine < D’uomini tali e di tali istituzioni, scrisse CON 
ragione il Tommaseo, l’Italia abbisogna, non di de- | 
clamanti con barbarica loquacità e con imbelle p®- 3 
tulanza, che hanno forza, nonchè a edificare, neanC0 
a distruggere ; che armandosi del diritto contro il do- 
vere, rubano a se stessi e agli altri il diritto ; che 
4 sì pretendono eredi di quelle glorie, le quali e’ rin- 


VI 
i; 


(1) Discorso d’inaugurazione pronunziato dal nuovo Direttore 
Guasti, presso la cappelletta, nelle ore pomeridiane del di 12 
luglio 1868. 
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negano e vorrebbero dall’ Italia rinnètate » (1). 

Finalmente possiamo conchiudere colle parole 
del Barone Bettino Ricasoli, il quale avendo saputa 
la morte del pratese benefattore, scrisse alla Dire- 
rezione dell’ Orfanotrofio : « Il Magnolfi non è morto, 
dappoichè è riuscito a innalzare un monumento di 
vera Carità crisiiana e civile, che non può perire, 
e che sarà anzi feconda di esempi, e incitatrice a 
virtù » (2). 

No, Gaetano Magnolfi, non è morto; ma vive 
e per sempre vivrà nella mente e nel cuore degli 
Italiani. E quando Ja paterna e veneranda imma- 
gine di lui sorgerà, nella sua città natale, a pub- 
blico ricordo di venerazione e di affetto, dinanzi a 
quel monumento ogni cittadino dovrà ripetere: 


O ITALIA, A COR TI STIA 
FAR Ar PASSATI ONOR; CHÈ D’ ALTRETTALI 
OGGI vEDOVE SON LE TUE CONTRADE. 


(1) AI Sig. Alessandro Rossi deputato, Lettera pubblicata 
nel periodico genovese — La donna ela famiglia, N. 11, Gen- 
naio 1868 ; nella quale brevemente fa la storia del Magnolfi 


e dell’ Orfanotrofio di Prato. 
(2) Lettera del dì 80 novembre 1867. 
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del Magnolfi da Prato. — Nello studio del Dott. Meconi 
in Firenze. — Il Magnolfi al palazzo Pitti che domanda al 
Granduca la concessione della Strada ferrata da Firenze a_ 
Pistoia per Prato. — Condizioni e patti a favore dell’ Or- 
fanotrofio. — I contratti, e il decreto di concessione del Gran 
duca. — La notificazione. — La nobiltà concessa al Magnolfi — 
ed alla sua famiglia. — Rinunzia della nobiltà. — Lettera — 
ai promotori e concessionari. — Il Magnolfi presidente del 
Consiglio della Società Anonima perla Strada ferrata Maria 
Antonia. — Definitiva costituzione del Consiglio di detta 
Società. — Nuove cure e pensieri del Magnolfi. 


Ipregiudizi del popolo intorno ai progressi delle scienze @ 
delle invenzioni meccaniche. — L’ofticine ed i lavori per la 
Strada ferrata. — Le proposte del Magnolfi. — La curio- 
sità dei Pratesi. — Istituzione della Guardia Civiea in Prato. 
— I preparativi dell’ inaugurazione del troneo ferroviario 
da Firenze a Prato. — Il giorno di questa inangurazione. 
— Ivantaggi dell’ Orfanotrofio ela prima questione a danno 
del medesimo. — Il Governo provvisorio in Toscana ed il 
Can.co Baldanzi. — Il Cav. Giuseppe Vai. — La questione 
delle officine. — Lettera del Magnolfi al Consiglio della So- 
cietà per 1’ approvazione dell'orario. — Tentativi ed astuzie 
per ingannare il Magnolfi. — Guglielmo Jackson — Il sim- 
posio alle stanze dei Nobili in Firenze. — Il Magnolfi vuol 
rinunziare l’ufficio di presidente e domanda al Granduca la 
facoltà di nominare due arbitri. — Chiede anche di rinunzia- 
re I’ ufficio di Direttore dell’ Orfanotrofio. — Continuazione 
delle questioni colla Società Anonima. — Lettera al Sig. G. 
Iachson. — Condizioni vantaggiose perla Società non ac- 
cettate. — Deliberazione del Consiglio e risposta franca € 
risoluta del Magnolfi. — Dispiaceri e calunnie. 


Conseguenza funesta dei dispiaceri — La società anglo- 
italiana e Iackson — La gratitudine del Magnolfi per Gu- 
glielmo Iackson e la festa del primo di maggio — Defi- 
nitiva sistemazione della vertenza fra la Società della strada 
ferrata e 1’ Orfanotrofio — Il Baldanzi eletto Vescovo di i 
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Volterra ed il ricordo di lui. — Il Sae. Antonio Ciabatti. — 
Il Comm. Cesare Guasti. — Il colera del 1854 e. 1855 in Prato 
e la carità del Magnolfi. — L’ istituzione dei sussidi per 
gli orfani affidati a dei tenutari. — Le paterne accoglienze 
ai figli del povero. — Affetto e venerazione dei fanciulli 
e degli alunni benefie: i. — Prato dopo il colera ; e le af- 
flizioni del Magnolfi. 
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Le mormorazioni contro il Magnolf, _ a prima officina 
d’ intaglio in Prato. — Gio-Batta Mazzoni e Luigi Cornet. 
— L'officina di lavori meccanici e la fonderia della Pietà. 
— Raccomandazioni e consigli del M: agnolfi ai maestri delle 
sue officine ed agli alunni. — Il Direttore dell’ Orfanotrofio 


ed i suoi aiuti. — L’ ultimo episodio della carità del vee- 
chio Magnolfi. — Il 27 aprile 1859, — Prudenza e accor- 
tezza. — La guerra per 1’ indipendenza italinna e le di- 


chiarazioni del Direttore dell’ Orfanotrofio. — Pratiche per 
ottenere qualcosa dal nuovo Governo a benefizio degli Or- 
fani pratesi. — Il rispetto del Magnolfi alle autorità costi- 
tuite. — La risposta di lui alle accuse e pretensioni del 
Municipio ; intenzioni di lui riguardanti 1° Or fanotrofio e 
storia del medesimo esposta nella sua lunga lettera al Pre- 
fetto di Firenze. 

CAPITOLO DECIMO . . . + I Pag1288 
Giuseppe Merzario ed il Canco. Sites — Oa 
del Re Vittorio Emanuele al Fondatore dell’ Orfanotrofio. 
— Congratulazioni degli amici. — Umiltà e ritiratezza di 
lui. — Il Re d’Italia contenta il Magnolfi nelle sue richieste, 
approvando l’ istituzione dei due posti gratuiti a spese della 
Casa Reale. — La disciplina dell’ Orfariotrofio e 1° amore 
paterno del Magnolfi già vecckio e impotente. — Conti- 
nuazione delle sue gradite occupazioni, — I] solenne Te- 
stamento di lui. — I Parroci di Prato ed il Magnolfi. 
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Mons. Enrico Bindi novello Vescov. 0) di Pistoia e di Prato. — 
La prima visita di lui al Fondatore dell’ Orfanotrofio. — 
La benedizione pontificia. — Ultima malattia e morte del 
Magnolfi — Il lutto della città. — Deliberazione della Giunta 
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Comunale. — Il manifesto del Sindaco — La Cappella 

dente. — Il concorso del popolo. — Il solenne trasporto fi 
 nebre. — I funerali alla Parrocchia della Pietà. — Gli ese-. 
| cutori testamentari e la sepoltura della salma. — Adunan 
za del Consiglio Comunale. — Solenne trentesimo in Cat- 
tedrale. — Il 3 settembre 1867. — L’ addobbo della Catte- | 
drale. — Iscrizioni. — Messa funebre del M.° Becherini di 
Prato. — L’ elogio funebre. — Idea del monumento nell’ i 
terno dell’ Istituto. — Lettera del Prof. Giovanni Duprè. 


— I busti del Magnolfi. — La Cappelletta nel giardin 
interno dell’ Orfanotrofio. — Iscrizioni del Tommaseo e di 


Guasti. — Gl’invitati all’ i inaugurazione del monumento > 
e della cappelletta. — Il dì 12 luglio 1868. — Il Sénator n 
Lambruschini. — Il Prof. Duprè. — Il Prof. Tabarrini. — 
La Principessa Valeonsky di Pietroburgo. — Articoli di gior- 
nali. — Mons. Giovanni Pierallini. — Il discorso d’ inaugu= — 
razione. — Niccolò Tommaseo e Bettino Ricasoli. — La gra- 
titudine alla memoria di Gaetano Magnolfi. 
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